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Il librò chen preÉèntiafnoe^c^diqué'xdas- 
,^fci di})énuU assai rarij perchè non riprùdetk) 
eòlla starkpà dà quasi un ^cola^ quàìUuhque\U 
medesima sia di non liepe imp^tanza storica^ 
perchè desttipe pia mmutofk^e é* ogni altro 
scrittore cmteinj9oraneo un grande e luHuo^o 
mpenimento 4el secolo Xf^I, 

Curiosa e la storia di questo /ì6n» eke p«mtf 
cttributìo a 4k0rsi autorij e sul quah gli lethi* 
diti ed i bibliofUi itklimi molto e a lungo di* 
spuèarono fino ùd oggi. 

Colla falsa data di Colonia uscì in luce nel 
1 7&fr in Pisa H presmte Raggoai^krstorieo sarìtU) 
da Jacopo Buonaparle. 
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Nel 1758, cioè due anni dopo, ristampaf^asi 
in Lucttj pure colla falsa data di Colonia ^ un 
volumetto già edito in Parigi fino dal 1664 
col titolo: Il Sacco di Roma, descritto in due 
libri da Francesco Guicciardini. 

^ chi confronti i due libri apparisce essere 
questo l'originale j ed essere il Ragguaglio proba- 
bilmente desunto da esso: meno alcune ossenpa- 
zioni. Le prime quarantotto pagine poi del Rag- 
guaglio sono un estratto compendioso del Sacco 
di Roma, coW aggiunta di alcuni squarci tolti 
dal Farchi (I). Ma chi fu il vero autore, Jacopo 
Buonaparte a Francesco Guicciardini? 

Un anonimo che trattò la questione nelle 
NoveHc Letterarie (Firenze 1766^, Domenico 
Manni nella sua 9ita del Guicciardini j ed altri 
l'attribuiscono a questo celebre storico. Le ra- 
gioni però che adducono a pro^a sono piuttosto 
speciose che valide; per esempio Inanonimo citato 
afferma che il Guicciardini nella sua grande sto- 
ria si è con brevi parole sbrigato dal Sacco di 
Roma, perchè egli ne arerà smllo a parte un 
trattato assai compiuto. D'altronde non reca{>ansi 
prove convincenti a dhnostrare che Jacopo Buo- 

(i) Nota di Francesco Predari alla Vita di Clemente 
VII inserita nell' Iconografia Italiana . 
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0( IX )o 
naparté Hù)ì era it pero autore. La qi^èsttohe è rf- 
masta indecisa e àìmènti&ata ^ benché in tempi 
a noipicini il lUiìro penissedue polie tradotto 
in francese, Tutto ciò che portapà it nome di 
Suonaparte fuj come era natòraUj apidamenté ri- 
cercato j sia per mire dUhter esse j sia per adulai 
zione dwante gli anni dell'impero napoleonico. 

La fetmigtia BuMaparte:, eriundà daUa To- 
scana j dopepà glorittrsi di contare frùi'suoi'ànfe' 
nati uno storiào c&me Jacopo. Il fù/^ òonoitére 
quel pecchio libro era quindi una buona 'òcect* 
sione per acquietarsi merita^ né iascióllù sfijtggire 
il letterato IfamUn^ che net 4909 iH Parigi iie 
pUNicòuMtf^adnzioriéfrancéÈfé dét te^ a fro'Méj 
intitolandola: tabl^a liisforì^ae de^evèiièittcìiìtÀ 
snrvèDOS pendant le Sàc de Rùmé. Più tìirdi H 
principe Luigi BuonapdHé^ che dopo le péti9i^ 
che picendè erasi Htiraté^a: pipere dù prtp(ao4n 
Firenze , ritradusse in ■ francese it Rtiggitògliò e 
le pfMicòjpure in Firenze ^ nel 4890. Za sua 
versione y rikiceata e intera^ venme itieerita da 
BUchót-ml s»o Pantheon LìUeraire; 'ffbrte 4896. 

È curioso che i due traduttori citatij mentre 
scripepuno di conoscere Fedizéòne^ antitem 'por- 
t^PB 4t Htéh Sacca di Rdma ece./^ aitribwkt^j 
come dicemmo j a /Vtmèénco GnHètiàntihi ^ non 
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4ian$i axf^ùiicheqìtótlQdel loro Buwfip^vU era» 
non iirò ùientì€o^ ma estratto da fuWjo. 

Jli$naneffa ancora insoluta la questione .qMale, 
iei due fos»e realmente l^autore^ aUorcbè^^aramnni^ 
circa due annij il signor Predarti in una no^ 
(pia sopra citata) odia 9iia di Clemente VII» 
da lui inserita nell^Jcono§rafia ItaKana del Lo^ 
catelli, tentò^ sdogjlierla con una nuoca opinione, 
cbfi la storico cioiidelSe^Qeo.àiViioiXìS^nof^foue nji 
Jacopì^ MuQnaparte» né Pran^sca Gmccifixdini^ 
ma kensì Luigi Guicciardim. 

Quanto al primo egU così si e^rime: u Qw^ 
stQ Jaoopt Biioiuq[nf te, anziché un aatoFe df ^torif » 
nw fp pi4 cW w 49gfM)^ gj^oiOa/m^ ^(9go di 
aiW8 iQe9ipria> o libri raaaoflCPiMi di tg^fiiébiàM^ 
ma» onde gli aevietava eop^eraodoU» o ^ sua 
iB«aa li tniysmv^ya. E perebè noa 31 «K9(erde$*^ 
9eFo«^ oppifo ^fsfmai facilmente li ppta$SQ ritca^ 
vaile,, vi ^orÀ^fva^taipiakì ftonte: di Jqcqpo JStua»^ 
napartej appuro» scritto # Jacopa £mnifparte. 
Qniodi ai veggono anebe oggidì libiti segp^ ^ 
300 nome per indieinei i^ jmpjjij i pft pon già Tau*- 

Qtumto a From^sco^ Guicciardini^ dice» 0^ » 
taoer 4'altre^ pr^ve, l'a«A>«e ^m». d4 libito %^p9^ 
gm ii» ai riv^ per Luigi Gpqipeiairdùiiv 9t«be^ 
già gonfoloniere di Firenze. 
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Ore ia tfmttiààe fu deiéà moiéa in mQé& de- 
fimtàuà ^bal si^mr J^idari? Noleredù: La ^mv 
9ter»e da, Un ìodiiuta p€t viiAfùrf^ il ^tmapnru 
«ia Mrtoo à4kmplibe tvpkta, jfèr guanto nia frhù^ 
$iffitèjWm'^ oonpaiiiaùa ila nuffkiénti prrHpe ^ 
d^cummti Cì^tepèimrmHy pe9Thèpe»gaMoceUatti 
nmzd o&riBZiùài Au mna se^mni critìoa. 

iR pks9ù €ÌUitù iél Preduri a pro¥tt «Ae W 
^erÒMcmiore «tft i/ai^i 4S4stcciimiM HI v^jgntóifw 
^. Ncsìhttm H tmkìilto pìBp^ré at^Mtstè inìFi^ 
*fen£e> U M ^Of^ih i 5^> contro i wiréimaìi «Ae 

dopo <ip€r ^pom ie fìt9t dì qwl mbbn^j^oii^ 

^«fttò il OonM0iiter(d 1» taHMd xmfttdò è iperici 
iè^^ÈSp^i^ {emBé9 ^ attirw lUa sua per*- 
-sma^ elle ^Olte Mm 4ét iNdazaN^ maMéneBBe èen»- 
pt^ \SL agdtk^'A gridai mio, e xiwaAo MiisoBa^ 
iMiKèJeQiifoMsisfii^, t^miigHibse, titonNBet eoetoiiBse 
e riprenddsète ^imAd ^litetl « qfmtàoi qùeHl, ^se- 
*c(0fìdoche4<aMHfi«&fbrtà M«rkdl«ìbsdfiiòrklhie- 
'deVà/ %é tm Hs^MK^i quanto ^ ¥)jpr«ii0Mli^)8ètìÉà 
'ìlMIà neoèsslài^ ^j^oM Boriva di sé jnndeBkiiQr; 
pèM M lÀltrì^bè qmlbii itìt^ik ptb pat4ioètAriilètile 
scrìverà li lascio narrare » (4). 

tO ti Sacco ài Itoina, pag. li*/,^ teg.eéHzfone iVCo- 
ionia TiìiÈ, 
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Ora mcome gonfaloniere di giustizia in Fi-- 
renze ne W anno 4527 era appunto Luigi Gwic* 
eiardini fratello dello storico Francesco (1), cosi 
il Predari ne deduce essere il medesimo cMtore 
del Sacco di Romai. Il passo riferito lascia, luogo 
ancora a dubbi , per togliere affatto i quali sA* 
rebbe stato molto opportuno che il Predùris ^W)» 
limitandosi a dire oltre altre prove, le af>esse 
addotte ^ indagando altresì come ^ e perchè il 
libro sia stato da molti ^ e ripetutamente altri' 
buito allo stòrico , senza meti accennare nep^ 
pure in ^a di dubbio che potesse averlo scritto 
U fr atei suo Luigi, lo son d^awiso che il signor 
Predari j che diede molti saggi di fine e diligenti 
indagini bibliografiche^ avrebbe sparsa molto mag^ 
gior luce su questa controversia sciogliendola in 
modo assoluto j ove non avesse dovuio circosc^i" 
versi alla brevità di wm semplice nota$ tanto 
più che la questione in discorso era affatto se^ 
eondaria in una vita di Clemente FU. 

Quindi j senzUnsistere a lungo sopra vototi» 
bibliografica questione^ noij per ragioni che non 
giova qui riferire^ nella ristampa dei Q^ssm 
isKdti italifiiiii &rfii(M e modelli et $^mo Mttpmti 



(i) Fedami gli storici contemporanei, e specidklmente 
Pignotti, Storia della Toscana, libro V, cap. 6^ 
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al Ragguaglio storico^ lasciandoci il nome del 
Buonaparte sotto il quale è conosciuto, E ciò 
crediamo debito avvertire ^ perchè taluno j per 
avventura j non conoscendo bene la storia al- 
quanto intralciata delle due edizioni di un quasi 
identico libro j non ci accusasse di aver dato in 
luce con arbitrar] cambiamenti II Sacco di Roma. 
Da ultimo credemmo opportuno conservare la 
Lettera dedicatoria a Cosimo II de' Medici del- 
l' autore j sia poi essa di Francesco Guicciar^ 
dinis come porta l'edizione sopra citata del 
1768, ovvero del fratel suo Luigi. La qual teN 
tera è importante j e forma j direi s parte in- 
tegrale del libro j spiegando i motivi che indus- 
sero l'autore a scrivere gli avvenimenti della 
miseranda catastrofe che a' suoi giorni disastrò 
Roma, 

Milano j 6 settembre 4844. 



Wrmmcescm Cmsmmi. 
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I^BVTBliA 



SCHITTA 



Cosimo nwmnmot 

DUCA II DELLA REPUBBLICA FIOREIITIlfA 



SolevaBo oiolti d^i^i aoti^ vArnm^ iUivtm* 
wioPu^ quando foaldìe azione deìtooipi lor^ 
wlava»^ oM^dave alta meimria delle leMere, io*' 
gwnarsi, persaln&re il gu^to da'lettQri^ eleggere 
quella eb>'«:a io quei tem^M siieo^^M» p pì&dilet^ 
tewid^ <^ pifìi gloriosa, e per lanciar ipaggìnff ìtmk 
di loro iwdesioii, afumrai oraaria eooi qucHaeto^ 
gawa ebe ooneedeva loro^ e la, ambirà e X ^te 
bipetoocliè, poi eb&si parti Oalte ugnino aN»tr 
la vidontampi^vprtà ow la naturale giuitiaiii, doir 
ptin^lìpaU e vene \irtU).obe al te«ipe 4ail'antiebi8<' 
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Simo Giano JnaAtenferaw ^ ùim&i neU' aureo 
secolo e lieti e sicuri; e che in luogo di questa 
e di quella, per la superchia e ferocia di Nino re 
degli Assiri, perturbatore della quiete umana (se 
alle greche istorie fede prestare dobbiamo) entrò 
nei p^ti de' mprtali Tambizione e la cupidità del 
dominare; dalle quali dipoi essendo nato l'odio, 
la guerra, la crudeltà e l'avariziia, accompagnata 
con ogni altro maligno e vilissimo appetito, a poco 
a poco si causarono tapti pessimi modi di vivere 
negli uomini, che spesso fecero sentire e provare 
a' miseri mortali la superbia di Briareo, la crudeltà 
di FalaridCj l'avarizia di Mida^ e la lussuria di 
Sardanapalo: onde per questi mostruosi difetti 
dei principi e dei popoli, la vita dell'uomo si con- 
dusse finalmente a termine, che non era altro, 
(come al presente) 'die sudoi^i, angusta ed infi- 
nite miéerie': -per itf quali cagioni tion pareva ^ 
torà maraviglia, se gustando e assaggiando ògnf 
giorno il gettale umano più amàritodiAe assai ^le 
dèléezata, i lettori dèsid^assano, per i^aHégrare è* 
jdteggenre alquanto Tì^ìaKiM idMi dàf' tsopfMyrtali 
tormenti V leggere più vc^ntieri le cose da por- 
geredSlletto, cl^ qpieie the fofistno pét tig^ugtì^^ 
dolore ' dopm detore; B èe -md ^^«lesto' lìatcìfàié 
appeNbè'étMó t^ lo ad^ nMlTafiditld^^tìih 
seubó, al prediate è ùeeessarìo aoh menò, iàb Mi 
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IpassoU seeolì, sì trovi, essendo stata dalla passata 
di Carlo FUI re di Francia iosiiio alia prossima 
rovina di Roma, coi^ua e cruddissima guerra/ 
epiù vdte inaudita iame eon eccessiva pestBenza 
in qiJKSta io^oe Italia, ed essendo successe, per 
tanti vari flagelM morti Violente d'innumerabye 
moltitudine di popoli, subite mutatimi di go- 
verni, insaziaduli sacebe^iamenti con irrepara- 
tnli rovine ^Ue prime città e di tutti i principi, 
i girali avanti la mo^a del gallo re, in potate 
e felice stato si trovavano: tahnentechè per tanti 
travasa non solo Italia si vede al (Hresente esser 
ridotta in pessimo tenmM», bm Moora quasi tutto 
qaàiù die resta deK' Europa, non poco psarteeipa 
della nostra rovina; la girale sioulmaite (per es- 
ser la natura del ìnaSe di iridare seaqpre, come 
il fuoco neHa iUspostamatOTa, crescemfe ed am- 
pliando, guando non è con prestezza annidlaio e 
spento) sarà in breve ridotta all'ultimo suo ester- 
minio, se già tosto^ come ne' passati secoli in tanti 
univer^ frangati è sueeesso, non sorgerà gual- 
che nuovo legislatore o nuovo moottca , per. la 
potenza e giusti^a del guale non solo si rafifiremno 
esirimettano nel oenfaro deHa terra tante ^Erenate 
e diaboliche forie , guanto si veggono in guesti 
ultimi anni gua» in ogni provincia crudelmente 
scorrere, ma aneora per la.bontàevirtii sua, fo- 
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mìmmdQ ffsùdsc al vivero de'mdrtalL' tate ènne, 
4|iÉ^ ^Ik sem^fBiasima natura ^ la ne' primi 
9cmb ordinato. E beocbè i<^ fra tante nostre mi- 
MeratMU eabun^, ilkatariasÌDia ed eecdlentmìiiw 
Duca^ eÓ0iìderàs» diòra quàùto era neees^ar» 
flUguìtare fl ctetnÉw di alènni (fi quelli antidii e 
sacri scrittori, enarrare sohMentei^db coseehe 
fossero per porgbre qi^he riereazioiie nelL'amaio 
di qualunque! leggere te volesse, pom&do da parte 
te attre, che non meno spaventand li andienti, che 
icoloro che le pnovarona; noodimeiH^ più volte 
eM^seìuÉo, Mon aver potuto te qliesta parte imi- 
tatili^ sono stato dipoi sospeso e in forse, se io de- 
vessi sotto ilfeUeissìmo nome di vòstra: cecdteu» 
pvibMeare itt più mesta, la più spaventévole e la 
piò vituperosa tn^èdia die rOnnlpotoote Dioabbia 
anooifa s(4>ra questa iulbrtanataltaiia e quasi mon^ 
dada scena disMlstro; la quale , bendié in qpieiii 
ioMicissimi giorni del Sacco di Roma scrivessi, 
iton feci questo per p^iare allora piacere , con 
la penna discerrendor lira tante e tante mìseRdoii 
eruddtà, ma per a^oor. «eninniilB^xile avanti agli 
oodii miei un manifesto esempte di quanto mate 
sia cagione là superba eia ilranoderataamUzìone, 
e quanto leoMre si ddbba , :graveiiieid;e errando, 
te divina giustisà. Iaq)erocchè qualunfiiediKgen*- 
temente consideraci quelte, da ebe procede ttoon* 
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tiauo. variare xlelferej^ubbliabe edeì regoi^ cQptt 

prenderà f^ioi^e poa la misura,.^ con.r^&rar 
pio della ùmoaa IUmMt> cmali cause; 3ÌanQ alate 
quelle, ebe^ poco a poco baimo condolo l^^f^ 
e gì' imperi. a quell'altezza, che a molti è noto, e 
cooie da essa declinaado e discostandosi, si vi- 
gono finalmente es^er pervenuti all' ultimo male 
e rovina. Concio^isiaicosacbè con questi diversi, ed 
oppositi costumi , 4i necessità lj& umane imprese 
da questo a quello estrema (con poco riposo « 
ipeno salute di; ciascuno) continuamente girando 
eritornaajdo, non mutmo altro che luogo e nome. 
Per Ja qual cosa-eoioffo, cbe con acuto e pio oc- 
chia rìg;uardano questa mirabile ctrcolazionemm- 
dana. già viciAa a sette mila, anni facondo le sar 
ere istorie) sono costretti a confissare, cristiana^ 
mente credendo, la perfeeione deU'uomo, lum pcn 
ter consistere in qm^ terrestre miserrima e bre^ 
visftima vita,, ma solamcpte nell' altra eterna e fé* 
Reissima. Da. non minor cagione ancora» illustri^ 
Simo ed lecceUentissimo Duca, sono stato in sino 
a questa giorno ritenuto : perchè, essendo io -09^ 
particolarmente i^aiprata l'acerbissima e ddonosui* 
sima morte; dell'illustrissimo e bettcosissimo su^ 
genitore, de^deravo (come s^ado io ^0 dadi'* 
tissimo) col mio scrivere dilettare it suo genero* 
sissioBo mm>t a nm p^pgir «M)temdkcMtvis(3H*l0. 
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Par finalmente m'indussi, consideratola morte in 
ogni età comune a ciascuno, non dovere dipoi 
de' suoi medesimi a' vivi dolere, quando gloriosa- 
mente trapassano all'altra vita, come apertamente 
quella del famosissimo padre di vostra eccellenza 
a ciascuno apparisce: imperocché nel maggior ar- 
dore di quella guerra, e in quel tempo, che la 
vita sua , e meritamente , per le sue valorosissi- 
me opere, era da^suoi collegati sommamente de- 
siderata, e dagli avversari suoi eccessivamente 
temuta, e che nel colmo della speranza e del ti- 
more, die di lui regnava nell'uno e nell'altre eser- 
cito, lasciando di sé immortale fama, fu rapito al 
cielo, perchè volendo la Divina Maestà, che la fo- 
mosa Roma fosse preda dei cesarei, bisognava che 
di tante eccellenti virtù, non con umana, ma con 
diabolica forza, lo esercito della lega ne privasse, 
acciocché senza alcuno ostacolo gì' imperiali (come 
dipoi chiaramente si vide) correndo per tutta Ita- 
lia, si accostassino alle roinane mura. Ed oltre a 
qu^to, può l'eccellenza vostra, leggendo^ oam- 
prendere quanto Iddio &voris6ft le' débite imprese 
dello imperatore, e a poco a poco scuopra a cia- 
scuno averlo disegnato monarca ddl'universo, ac- 
ciocché con la sua rara bontà, ed unica pruden- 
za, riordini il guasto mondo; materia certamente 
da ricreare e fere lieto il nobiiis^o animo di vo^ 
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stra eooeUenza, ed a spronario a rendersi daguo 
di tanto foioso padre, e della servitù, che de- 
bitamente tiene em la grandezza della oesarea 
maestà, benobè per molti e molti indiai sf^erta- 
mente aiqpaia a quelli» dbe le dì lei virtuose opere 
in tanto giovenile età diseornmo , quelle dovere 
non altrimenti la patema fema superare, ehe m- 
sìno ad ora aUùa la fortuna di esso trapassata ; 
come un giomo spoto eòa altra pernia a ciascuno 
senza, adulazione scrivendo fecibnente dimostrare. 
E se Teocellenza vostra giudicasse, questa mise- 
randa tragedia Àdpe Iflbri ristaretta e divisa non 
essere stata da menami con qudl'orffine nècon 
qneDa eleganza ed arte che si conviene a qua- 
kmqoe vude molti euMdti anni fere ^urabiU le 
sue compo^zioni, proeede da non aver bUto prò* 
Insieme di ^eloquente» né di ayere seipiftato quelli 
studi, né quelle regole, le quali a tanto lodevole 
e dilettevole gmèo foono altrui pervenire. Non- 
dimeno con quelle sen^lici e natura parole die 
mi ha la patria mia insegnate , la scrissi , e con 
queOa nuda verità^ die meritava ^iser OM^asto 
tanto esemplare flagello: essendomi stato masMnae 
molto pia focile lasrìare indietro motti particolari 
deUe miserie e crudeltà sue, senteiMlod allora di 
queUa iutslice città iOgm. giorno nuovi tomenti e 
nuovi tormeutati» die per fsffiaparare più efferata 
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0( XX6 )0 

e pia orrìMIe, esdere MdMò 4n^ntetigMd0, ed im^ 
magìoMid» oose aliene' dedla iterila, ernie già co- 
stttmardno gli atiticfai poeti ed oràltM nelle lòfi»' 
iiBmdgikiàte tt^gedie. Per là <^l e<»da av^didlAf 
setto VomhtSi del vostt^elarissiflWDòttie^cMcdliltGH 
non sk atreiDcellcinza v«dCra molestò^ nò mkm 
(tfnando dalle graviSBfanè ieiM 4lell« i^epfdb^blidtf 
sarà iBen6 occnpÉa) óon dil^enia considerarla 
ed ^ssattìBaria, j^ereliè a lei satìrfaèéniie^ mi pet^ 
snado, si potrà <fifendereftM3itfnenté da^ qtiii^ 
riprendesse la d^a' prtìéunrfófio'; imdrihiè avdtfdd^ 
sipesso^ eòli' pàrfjèolari' dìséèi^'faMa^indtté ^digrés^ 
sioni, mddo dagli anttèhi istorie! mdlto sdleno^^ bm^ 
chéìfol^é^4ión Imitae; e gli errori ed-tltiome^ 
qviedto é ài quella, troppo literam^nte mairifMlè;' 
non;OGJfeÉtè/^be qn^iinqOe vetf»stéa lAn^ia •« 
non siMdiMtft adMdfirioftl VlicAè ÉiÉÉtt%*«', ^^<^ 
b%Mòf^^èiiAcièrio animo nìfftstfla^ nMt tante "pé^ 
iné^arè i^>4^r^ efiieb^tt 4'alÌM^^i^^ a 

eotoro cM sono» p^epoidÙI A-edn^gR^é le Y^pttlr^ 
kKéhe^ e l pi^kicipati : quanti^ aneéra péif i&cìiàréé 
spronare i'^enerèéi mMiif^' ffémi, ^gen<tMli> 
a« ifiàRM*^^ ndbltis^tìsé^it4à:«gll^^^ 
«ij^^'lclWe éop^ gli dtH ddbboM^ éysère-drt^ 
gl'iSIbriéi 'faeHeittiMté»<òel«bPà»,i« AiggfiKi feÀko^ 
mt pffiiài «i^im«, ^'ifàntio Je^òt^ii^iato»^ 
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quando altrìmeDti Teccellenza vostra ne giudicasse, 
la getti nel fuoco, stimando che al peUegrìno in- 
gegno suo non piacendo, non possa né debba >ad 
altri piacere. Ma a che fine mi sforzo in crescere 
più la lunghezza di questa epistola con parole 
tanto cerimoniose e superflue , sapendo massime 
essere molto inimiche della verità? Onde segui- 
terà ora la narrazione della nostra verissima tra- 
gedia, aireccellenza vostra promessa. 
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vaoc i principi ed i potentati di essa in gran tra« 
vaglio; ed il pontefice Clemente VII tra gli altri, 
quanto più poteva, procurava e si affaticava, 
acciò l'Italia non si perturbasse, perchè sapeva 
che dalla quiete, o dallo sconvolgimento di essa, 
nasceva la quiete o la turbazione di tutto il mondo; 
onde per opera sua si era stipulata col viceré di 
Napoli, a quest'effetto mandato a Roma dall'im- 
peradore Carlo V a ferniare e stabSire la lega, 
una confederazione tra il pontefice, Cesare, il 
re d'iigliittet^, l'ardU^éa d'^uirid. Il i^ca di 
Milano, e tutti gli altri principi e potentati d'Italia, 
e fu stipulata sotto di 4 agóstof 1623. 

M9k poB ra^edds^og^ n^^ m 1^ lf^> &t|aj né 
r unione di tanti principi con tanti provvedimenti 
r ardore del re Franeesoor^ il quale, essendo io 
Lione, si preparava a passare con grandissimo 
esercito personalmente in Italia, giudicando in 
ogni modo che nella passata guerra ai suoi ca- 
pitani fusse mancato o sollecitudine o fortuna per 
far quest'impresa. Faceva perciò di continuo pas- 
sare i monti ai suoi soldati ed al suo esercito ; 
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Qontrv^Ai'aSW^; ed q^P^nlo jrw9^ il ré) 
Carlo VUI b^ regap di N^fH^ , m^ poi a Pdz-* 
ZU0I9 i'wnp 449^. Si trovava Carte privo di 
Stato; vm osseodo di si»pgw r^gii»^ Ama dur 
diessa di BortioRe^già m^ del <toea Pietro e 
sorella del re Carlo 5, gli dette wa i^ia uaiea figlit. 
per moglie, daU^; quale egR ebbe grande SMo, 
e partìeolarn^eDle gli ipeeò ìa <i|ote il dyeato A. 
B(tfM)P^v Q^i'^^ ^^^ Juo^i^ €^ quanto^ 

qpmi »a st^ta dpnna aleuta, £ra peecria, nera^^ 
gobba^ Qoo «<rio nelle spalle, ma t^l petto an^ 
Cora; ciò non ostante egli, simulando il tutlq, ifaara. 
ad intendere a eiaseuuo ehe non Msa¥a4»» altra 
doBoa che eou tei. E^i^ «imidator grande ed 
ambìaioao^ eoa tutto ebe ave»^ giand'cAteate, 
spendeva tasto - p^r vpler teiere grado noa éa 
diiea, ma da re,( ebe liceva egR'aniio dritito. 
iQolte mii^iafrai di se^di ; opA& poi gli oèoneiiiva 
impQgpare i su^ Si^i per ipdiàlwrd icraditerii 

^ qqa^ebe il re FiM^oeseomoi^aul troao, 
tappava al medeiuDie Carfo di Burbooe,, tiecendiiv 
gli i^ di Fran^^ ed ^ ^agj^ne della pfOMoatà 
del suo grMOj ^ essere r^ éag^ tt «teca d^Alan** 
^9l^ì iVMmìUin del qìiale,iiQA m bene se 
r avete o il,bi8«ivote^ per aver fiitto contro aite 
effp^m, ^apa stali privati dei)a su^ùeasteae; ma 
il re Luw XH , v<Heudo d^gliper «M«fie Mtt*^ 
gbwi(» ^9iMndte di I^'aaeeaeo din^ d^Augolemo» 
(file pol^ fo.|*eX £f»e che li Aunla^anto desse wan^- 
teii9a,.ebe Carlo Ateiwqt iusfie rtebiUtatò dte 
sueoessla»^ e tosse il p^ww itep» il^duM d'Asgo- 
\mm* BiQiwrifHor CaiaO'd^JMwii^ aateoDUnto' 
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di questo, non voleva in tnócto ^i&am die Carlo 
d'AItnzone ^ precedesse ; ma il re FVaibceseO' 
Io feee stare quieto, avendolo fetto iu'qudlavece 
gran contesuirile; onore il qaate, essendo sti- 
inato in Francia «il maggiore <topo la persona del 
re e delia milizia, per la troppa grsoìdezca , ao* . 
lorità e séguito ebe porta seeo la cmoa, non era 
mai stato ad alcuno conferito chUa morte del' 
eonte di S. Paolo, pure gran eontestil>ile, fl qude 
fu fette decapitare dal re Luigi Xn perla troppa 
autoriti che si era arrogato ndla Franicia emtìp>o 
il «uo principe. 

Essendo adunque Borl)one stato fetto gran con-* 
testabile, cominciò ancor egli, d' ihbSc che si di-* 
mosirava, a diventar superbo; ed esèendo riflaa*' 
sto in Milano governatore per il re Francesco, si 
portava da signore ed assoluto padrobe, onde il 
re, accortosi di questo , gli det^ per compagno 
monsignor di Lovea^ del che e|^ adiratosi per vm* 
detta, quando TimpmMioreMasnnrfiiaiio nd 1546 
veuK presso a tre tbi^a a Milano, Borbone al« 
lora, se non vi era dii t'impediva, si véleva al- 
lontanare; aiKOrebè poi, essendosi ditungitorim* 
peradi»« sensa ftire effetto alcuno , atti^iui tutta 
la gloria a sé medésimo d'aver ^Kfeso MHatiò. ^ 

Avvisato di ciò il re, non volle die stesse irfà 
nella LondmHìIia, e lo richiamò in FVanda , dove 
andato, vi stava assai malcontènto, e sdo atten^ 
deva a spendere per eoneili2a*si gli animi de|^ 
uomini. In questo mentre, essendogli moria la 
suocei^ , che' assai lo sovveniva di dauiiri , e di 
poi la moglie, senea aver figli, ritrovandaliim 
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gnmXmimo ddbito, in fravì affliiiaQi e peosieri 
si stava, taDfa^ià^ cbe «98«(>og|i stata mossa lite 
sullo Stato che possedeva da madasia Lodovica^ 
pnadre del re Franceseo ( pereioediò era discesa 
per saague matamo <l|lla medesima casa di Bor* 
rboneX domaodava per alcune ragioni quelle terre 
'«be erano tocc^ per eredità a Carlo per la morie 
;della suocera e della moglie. Per la quid cosa 
egli eoBÙneiò a predare e scMigiwareil re Frian* 
iwsco , che non gli ftisse latta tanta da lui sv^ 
posta ingiQstizja, e che volesse raffinenare la madre 
da cosi ardente desiderio delle sue terre; perchè 
a lui etSL cosa oiolto iqconvenieate contrastare in 
gkidizio con una grandissima donna ed ambi- 
£Ìosd> la quale era masdre 4' un re » eheperò era 
certìs^mo di dover perdie^e la lite con esso lei. 

Il re lo confortava die stesse di buon anione , 
1$ die non dubitasse per questo della somma di 
queUa Mte ; . faceva forza nondimeno in questo il 
re, the la lite si finisse per ^udizio del senato , 
per non foro alcuna ofifesa all'animo ddla madre; 
stanteebè giudicava ^osa scelerata impediie i giu- 
dÌ2i inpomindati , ì quali egli voleva die {ussero 
liberi ed incorrotti. E qyando mai le terre /us- 
sero state aggiudicate aUa madre^ gli prometteva 
con grandissima liberalità cbe gli avrebbe ipo- 
strato , quanto con vera affezione d' anÌ9io egli 
fosse indinato ad onorare la virtù e la dignità di 
lui, e con bem'gua nosmpen^ s^ eraper rendere 
le, medesime^ o veramente altre più bdle e ricche 
terre, dppo che fusse andata la sentenza. 

AJl'aqimo di Borbone alterato^eche tutte le cose, 
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moRo pm gmeiaeute che boti tfovevn, ttàtÈmn, 
Be ^ aggicHEiée dn' idtra ptmlumj pcSèhè ki qttol 
.giorno €lie il re Frftncésco «Ifc^daooinbtittere ih 
i^ideardia contro poca gente ^elI'ifllpcròdore/iB 
con eertissima sperMist £ vMtM^a, la eora deHà 
guardia , imzi vanguardia ìlht «i doveva al gran 
contestabile, era sitata data a monsignor Dalazon 
cognato dd re. Operò pertanto Borbone in guisa 
die, essendo gi& messa In ordinanza là batta- 
glia , e veduto i nemici , non iéee neppure pas^ 
sare ddle genti il ihune Sdielda, né il ponte che 
era stato passato innanzi dal re; ma maligna- 
mente indugiando, con importuno consiglio, si 
sforzò di ritenere; monsignor Lodovico, siniscalco 
di Normandia, it quale néthi sua riva passava con 
una banda di noMK cavallai come segui. IVo- 
vandosi egli in oltre ecA segtrito, armati otto mila 
fonti e una gran banda <S cavalli del ducato di 
BorbOM suoi vassalli, sì insuperbiva éH qucfl^ 
gente che aveva ragunalo, e parevagli dt rkm 
dovere esser punto éi^rezzato -, e per^ non 
seppe raffrenare la lingua, ma disse, die un uomo 
pazzo e codardo gli era stato preposto In onore 
di una femmiìfHi: non mancarono poi glianrict 
ed aderenti sxkà , e molti altri afifezionati al suo 
nome, i qojAi (essendo egli da per sé slesso tur- 
bato e sdegnato) con parole maligne più lo sol- 
levavano, e sdledtavano. 

Erano veramente in BoAone molte onorate 
virtù, oltre alla m^fta dd sangue reale e gli or- 
namenti delle miKzie, doé una eonthiua ed astuta 
liberalità, un vigore mìBtare ed un volto eoa 
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M grtiift ée{^ txntU ;ì om i' ànip» siios faBBobè 
gBaBflev nii^rè ite^tsBr fra dlref^ qptnmus , ci 
éwkfcirpp» Ml'^éD«m tf MMaR l^m, itdoc^hò 
db d JHpibtaafo <»b alto i^ti^ehiso^ lerandetui 
autnaU i ai hìeirtB pNc^^ilMos il die si aggitug^i^ 
HaMeittallfe«Mido'fteo d-orgoi^, ed ìiio^m 
$M dMegDo dd ca|irMo pMfeMo retto , ci» dq 
stabfte dkij^iiriina é drila ràgiMe. Nei y^riMo 
dnpflMcd ]M era tidaiente MMMp^^ttto, ehe a 
eènoovfanza deito ìspleDdore ideate {w le ankOH 
tate sppt, ooipe wè dMa^ àYé?i& lsUi'graBdk4 
siDii ddriti% e p^ 4ttCBli suoi JiidÌBrnM «osiiam 
fieiitaaMe au?e#iia (puhdiè gH paresse) d^ xHk* 

ebbcgli ppoa appi^eaziva^ ano^diè fotatta nel 
ngno di fteM* di^piteo ^«do dopo#l ne^ ed 
aadjiumtL aimteo aneorii il re medcsoi» eoo 
graid^àiftÉaìa età nome fu, meitt&di adopenars 
mk mutato eonrinle. €hsport, Artto uno sorimlo 
eouigiio^ coègiufò ceto irtenni podd &le0gi0rÌMiflù 
tibmifii, eln'paoiMM0ai'iiófna0<^ead Ar^ 
re if loghiitcÉMs «te ^sanda fi ^ SlraMesea 
avÉste^MiMito r Alpi, solteiràti ì suoi lea^saffi in 
aitiw, ajttlaiKloib:! baroni cheaipeTaDOOOii#iipate 
ìoMnc CDD W, atibito avrdAero MM#nt(i iT 
tigoo-di Hnaidà; 

\A^anke ^ «ànto, abè emodo già 4 fa ^ 
ArMèia ìd ria^o^ teiaeopirlo AtraMatoib una 
abe^ era dei oongiÉMi; pcrdooeliò ai diceva' easar 
essa certa eb3 im ISaBttarfnfpa, io abito di meiv 
«anle^ ^ t^Sfotà per ^iMi^ttia i» Ainroia a 
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ìibt&wt Bortene, é mfs^&màào Mene, gli àvm 
pi^MVBlsa io Bìoglie doima BleoDora , soitfla del- 
rimperadore, fai quale era steta d'Eflimudte ro 
di Portogallo. Era anco veaid» a lui d'k^ttarra 
altra messo éA re Arriga m abtto di eoDtadmo 
perrtalnfire i patti delia aoDgiura fatta. Onde aenza 
indugio il re Franee^eoy adirata ètisi^Be da o|^ 
parte mottìssinia gefite, te ne venne a Moliao, 
castrilo di Boii>OQe di gr»! piacere. Qoivi patrio 
con esso Uri, il quale em fiika e aonfaraffiMa p9ì^ 
lidtezoa , fingooido d' easar onlato del corpo , lo 
ricevè. Il re gli dioioetrò per quali ra^^oni ei 
non doveva pmkto di]d)itare delb sua feda, aveni- 
ddor preposto^ a tatti n^Jla dis^odta eooferitegli, hk 
4ùale veniva eoùfà^mata con la kmga betievoirósa 
dimosbatagli» è per la parentela ^ sanguLe^ e ete 
tMHì gli poteva entrar nell' attimo (ancorché ne 
«v«sse oertissinii iiidiq ) die in im ^Mino tai^ 
nobile in Francia, e dopo hd f aieSmeoDAe U prima^ 
deeorMDr di frandSssmii oitidri , ta&remìsiù graa^ 
demente di feukftà e sttpandt ^ m «potesse br&^wre 
soeleràggine di perfidia e Bome di triulitorè. B 
^ nmit Id stimasse oontaiaèiato di si malvagio 
délita, egli poteva tener per certo^ die^ubito) 
Sdoondo: il r^ delie: leggi, noti V avesse punita. 
Borbone aHoifa, mosso-dtlla coscienza mae^ 
cbiata, con voce tremante prese la mano deLce^- 
e ^pes^ volte'faMiandoIa, nittimenlye lo pregò, 
cte; sènza eandidera^iwe naù gincUasse sinislra-^ 
mente ddlà sua fede; perdoeehè egfi vtoiva ooà 
incoiato ed ofH[H-esso dalla malignità d^ maidn 
eenttsaoi emiilii Dipoi ribgraziè Din, ci|e|^ Mi^ 
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éào xm re; die JWooiti ne' éoépdHà fraòdi ddh 
s&Iute prdp^ Mii dtfxmefm puto la pìaoeyo» 
tea» cMla^ stnt «im. ix> |mgò «he «li perdo* 
natte, se «Icuda v(M «ao jMmle teqipo atpre e 
Iie»ìtose aveva oflbsa^ ta nwealà del Bome reats; 
perdoeebè ^ perpetoamenle era p^ stare in 
fede ed in eficki; e che per demi tei^io mai 
imt avrebbe ca&eellato ^bdtaaaavpriàMaiagmh 
deasa ddl' umuiitìi* e demènza raeile. 

Il re Franceseò, partendo dà lui con v<Mto $0» 
apeaò , gM comandò die da^^HMe- andare seco in 
Udia; ma Borbime, avendo per ahònigiorai finta 
d' enere ainmalf^,9eiie lòggi fai apprew) aoBe^ 
eitanenle di notile per strade poeo usate in dHtn 
di saccomanno^ wineùéo in coaq>agnia uiu> a cui 
egli dknzi aveva salvato fai vita , paisò con ^sso 
in Borgogna e nelle ten^ drii'ioqpeMdoré^ e cb 
tt OnAnente in HaKa. €KudicaBdo pertanto fl re 
Francesco <9ie fosse bene per allora rtaraéne in 
Francia ,. acdooolìè in sua asseoBoer noti si fomen- 
tassero move codgìure, e, se non ancora in tutto 
aeoperte si iNiteassero, opportnnanente qmyi Isr* 
mossi; nel qmd teaq^ si aeopersero akmii nobU 
oonapevolt e compagni dd tradimento di fior'- 
bone y e ira gli alM il vesaovo ^ Borgogna ed 
ft signore della terra di» S. Valerio, il quale ^m 
capitano d^mm banda di' cavoUl nobili ddbDgwr* 
dia del re; i qoÉli furano pÉ«BÌ^ esserlo gli altari 
feUeèmenile foggiti, éeÉmado per diverse strade 
Bmabone; 

CU^inqperiali, senttto ciò, avendo pensiero di 
cofrtinùa^ le hnp viftone conlaalFriHMBBnt P«^ 
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alrdnò«Kìi)talttr l'Alpi 1 mI ^nalMntm mh klh 
«bmi «4 altro fiivbone^ i^>eifm jn^Italte ;9à: ^ 
dtoato ribcHe, ^ di Moreaccm rMm» ai 
sì6ik(rioìi baj^eriiili, e #9im frettolaft9 ^ iovAf 
tittit ^'o(|Di ÌDdi«io, 1000 (ipaqwott mmà ma 
naiMtva di soHocitare riofMirMpi^ e M m tfliiT 
ghiKenra . dìO; movcKiw^ro la fuisrft non solo- d^ 
Hnnti Pkmoi^MM'ftiKioiii dal wr di FimMlrai* 
di Borgogna; p«rcio«cbè ^U d'IMia e per «MO 
e per terra averebfce amiitata la Fr^vetu» : per 
la qwd iBMfta, udito la^ Fr^ioia il oooie di fior» 
b«M,.M8lurtbbe.TÌM(^ e gU.^oooigUavadi vwt 
taggio obe oon ai lasoiisaero seappare qudl'aeca» 
«ioide che ia fortaoa ^offeriva Iona laolto proipera. 
GìHdioaodo dvttqne V imparadare Girlo V e U 
re Arrigo ébe fomt vaaido il taaipo di potar fin 
ifiraente abhaaiar la potaita dal ae Fraoceaco^ 
daliberaMM la #iarfa; ^ il iMrchesedB Pataira 
fa fiitto ganerale daH' esafetto, e D. XJga cBMoi^ 
aada dbbe il gOYarao dett'araiata; aoQ questofcrS 
ake anbaéiia «awaraassero il tutto > flaooudo il 
eansigfiO) vaiare « «aoMndo di Carlo Bonbooa. 
Fu per foatta moaia die aegut Taisedlo di Mae* 
sHia: mapapaCleaieate, i Vaimnam e FraMasao 
Sferia, aiMoiicbè odiaasflra i FtiMieesif oaiia trappò 
molesti nemici, e.flMera oongioati ia stoattiaMna 
lega' odi' ImparadMre , tenefrano BOodiiaaM di 
qOalla gaénra aiisoilafai («ari di tempo, aredendo 
aba potasse, appartare quatte rovina aH' Italia; *a 
tacitamente si rallegravano dd passaggio di BsTt 
Uanev bendiò aspossero che tosa da avnrdiiliiare, 
nau.taato da'Jffraiioan «obìbì^ quttita dogli Sf$t* 



Digitized 



by Google 



ffioH , ^one fpralè faMmoM d' mlftUo « |ìè m- 
vigbUa édf iiiìi«a ■ icd abbÉodànza-^ hmà^réìà. 

Nei itie dM inatt^ di settembre, i' anim ;i ME, 
di bd Bi^zadgiorM, il cttBipo imperMie ti (ìmpIì 
dÉH' assedk) di Maniii*, àiÀp^TudO' feqpiufii»- 
rioQe di essav dopo di avervi MMUBlwto droft:B 
-quaranta giorni iadl'asaedà» con perdita <BoMrita 
getifo , feoendo pnsiaro dì teroÉrsebe ìn(fièlMt. 

Bort)one, aooaroliè conoeiettaa l'idtimà Dèew- 
4Ótà di cpiel eooflìgiio^ si parti laolto 4MÌdaloffBto> 
e èoprcndo V marno suo ^ sìsppe dissianiiam bé- 
làsmmo la dispcrànone daife tee tiiìÉt^ I^gnaodoai 
«rioaniente oo' eonfideoti dresaeve "sUéo ingai»- 
nato e tradito: b6 perdo «i pem punto d'aumo^ 
e ancorché dianzi «miandaase a tatti-^ ohiifloloi^- 
terfaiBènie obbediva al numkeae di i^eaoara; poi- 
<liè«iec(HDe h prospera 'fertuna ft gli ttoBnnì: io^ 
aoifiiti ^ eosi Y aweraa gB inUa , e gU reride 
docili e maasaeti. 

bitantò B re Francesco, aveado già diapasto 
di passare ih itaiia/ esegai ciò dopo cbe gì' ìm- 
Tpemli si parlarono daWaÉsedio di MarsMia, e Bar- 
datosene tosto salto Milano, qtieBo prese ed espu- 
gnò i' tono i 5SS , e dopo pasaò alF àssédin di 
Pavia. 

Borbom, che mahonente compsrta¥a tfocMi 
flrogressi del re, lasciata Tannata hoperioiei* 
Loaabardia, paÉsò in Akangaa per cUadw so^ 
•oorsò a Ferdinando fratello dell' &npcradoi*e, é im 
questo mentre papa GksneDle e i Vaawiaaì^ ina»* 
paoriCi molto che il re Frattcemo^ per aaieré di 
aiiÌDM> grande e lorttMto di Mito cscitoìto^ x 
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preiÉle»e Bvm ^ cono neriJoè wn li lossè vo- 
lato veodcare di poi deD'ifi^nrìe veoeUe, fe- 
dero lega eoo hd: il qoale imq dcteandàva altra 
aaifisfazioae dal inedesimo papa e da' Venesàiy , 
se nott cte BOD yiÀemetù. fiKV(Mre alcuoa parte; 
ma che soiamente stesaero a vedere , senza però 
iinpedR^ le vettovaglie, perehè egli avrcMie ope- 
rato in modo da 8è sterno; i^ non averddl)e 
-avuto di bisogno delT afuto di nesauno a vineere 
i.sooi nemiei. Qaesta condiztooe, sioeome allora 
bdonnéiirai, e qiuoi (in apparenea) molto utile e 
sìdora^.minftikneirte piaceva al papa e ai Yen»- 
^iani; ma di p(H mota^ la fortuna della guerra, 
o riaokOa in qud tristo Am die segui, fa levo 
^ graadiesiaio danno e rovina. 

Proesrava Épattnlo papa Oeitaeiite di &r fa» 
ioL paee tra i Franeesi e gì' loqperiflli, e a <iae- 
it* effetto aveva mandato al re di Fnoicia ed ai 
capitani imperiali Giovanni Maiteo Gfaiberto ve- 
scovo di Verona e Fra Nicdò della Afagoa, arci- 
^roscovo di. GapÉa , perchè- disponendoli alla tne- 
{p», in quel. mezzo si dovesse trattare della pacq; 
moL né l'ima, né l'altra parte erano contenti dd 
trattati die si proponevano, non pso^ndo al re 
di doversi partire da Pavia, quale credeva di 
dover pigliare, e. gl'Impertebdi.lasdaria, aspet-* 
Aando! d' ora in ora il aoccorto : che >p&ré rotta 
k spmmxa deUa comordi^, il vescovo 6hS>erto 
•e ne tornò a Rottia , e Fra Nicolò si fermò «n^ 
^ocr egfi an>résso l' iaperadore. 

In . queste tenqpo Bcftom tornò, dall' Aldàagna 
oon Iurte oBerdto di TedescM di oMsao invcrM. 
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e arrìirè ew U90 a Lodi il A S7.seQM^I9A6« 
Sicdiè il pi^, Ummào grandéiMi^ dei smr 
eesso deUa guerra , TÌpre^e idi nwvo' aflbUO tni^ 
Uti d liaoe; nei epòdi qo» vdei^.p«Mre dì 
nuocere né airuna, né att'aitm parte» gU oporir 
giiavà a éapor V antoi , odte cpiidi ^sèai JMrtal- 
Éiente s'in^aruddivaiDD' fra di loro , rivoIbNftdol^B 
ufliUnénbe oontro nemid dd bomo di Griste. 
Papa demente VQ, «omo érùoepeU^ par iiive&- 
dìiata pnidei^'9 mentre die mdotto a ciò (per, 
sua &talità) vdeva parere di .atonweere ad at^ 
cuna parie, eontaeìto aeoso i'um e4':allra'partoi 
offendendo graveme^ , mffoUab a aè e a Mta 
Malia una graire e verameirf;e pericolosa ffmMu 
fira eigà ibfeanto cdnsigliato da Màmm ausi amici 
e femiiiari a metterle insieme aneor e|^ mi biioi^ 
eserctto^ acciò in quei trattrti pateMS esser/te** 
moào e Mimato da cpii^ e da questi, mntre che. 
disarmato proponeva le condiaiom ddfe pace, ed 
al fine ancora cfae, essendo dàsproavito da queBi. 
die erao tttnati, avesse forae da costiìtig^^ 
sa ostÉDaftamaote e con iosdraia aveteero rifiof- 
tato gH Mcordi, quali lioD yeneodo ricevati, nel- 
V ottima esteemità adfqptaase anco V armi divine 
contro a odui .die k ricnamse. Impedì la mala 
aorte d' Italia dieil poi^iee non pigKaasesliiÉe 
qad partito piAKi 4à iaienroafa e di lode, adoìaia* 
cbè per ipcMi érreri: imdasse in novìoa^ ed itt- 
tante egli si-.asleMie aneora dK ciò, pcrdi&Ie sjiieat 
della gwrra, le quali siMmasténranè aUa Gamanu 
s|iagliata di ibaari, Io s^aMotavaM umilio dalt 
r aisoldsre^ fortev «ome eafvaiiiiMu Bra éi^ dknq 
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d dà temm mUSé^ speùdem^ e p&t émìéam dr 
imnteMre ^qputà odia mMrtà pooliida eoo ìbbl 
ooBSiJKfi^ aUova fmcoioso, volle star iMkno d» 
ogni M&tfaelO) e far profes^one di gMJce e. di; 
iioitto propeitt* «Ita paoe; 

SepÉ lotaoto ^ cniid ratta del^ eimpo Aiui^ 
OBse sotto Pnvia, t la prigìan dd re di Fnlomi 
die mès9^ gnn attore e terrore mg!' ani» étd 
principi tn^ ; onde U Papa, trafva^iato -dà >eiòV 
era perniaso da moKiv de* sud pia eari anifta a> 
yaleirei «wrduie'ddla parte francebe, e eoil|^iia*< 
gott tutti ì sensi e le teoità siie con i mpàsoA 
iMpei'idi ) eoi< quali egli era usato diffieiiiticaìta 
cembaMeve. Gii si. dfalefa inoltre eke Tingiurie et 
potevaMivuKQdÉfe.éon poiM danari) ed appressai 
ai potera ffamomvai fasica lega, seegK Yoiev» 
essère piuttosto sicuro di.uqa pace utile cbe db 
una goomi dMuipa; e ehe^ se tutto éà non va^. 
lesse^ amesébbera potuto lìsaie ia ultimo ìm^ 
dèB'autoritiIspiritaale. 

.AÀrigE dicevaiiMbe cpntiicoaàigiraraind^aM^) 
OMi ;rile e da pooo; tì» ^ oe egli te umpi ja ig a oodh 
daaarilKmfaoO|Poe»fedeto, la pochi ^albave*»^ 
rabbe partatito servita, atta: Francia; eà alMtafia:: 
die Aoitsi dovisvaatabandoDare S rè ÌQ4anta:a^> 
ImM edistiéifuiMe di eoa», U 4^ 
ptàH^^abnteteda^ VcinÉBai dandn^iosa dimatBt 
esÉ JMq pvedfHtato nttle. nùsovie & qpiella pri*^ 
gimift: dbè^ OQD vi MN«Ba» imniinr seipnai da 
éamé) Si^«gii veM« iftei» ^ t>ri{^BB uta té* 
divinato invitto e patìpsiaio, oho/cpieUa ^sfiiik 
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ptm «OD «inil conaglioi Di miin t q dne tqtftiùié 
éUkmtì^U >^ yteaikìitteÉK'a. per TtinflàniMidi 
sicurezza e dì riputazione ; la seconda pareimiobè 
i(e»ÌMe mossa da aaiino di*(»#Mkto ecstaia iNsr- 
gognai Aeneii' cpseate ooet, • ébtatìmàmb, 4t 
troppo opodetf diépiaoovaqo a papa Osawile^ de-* 
sfdtroso dola quiete, e grattdementO tiolDimo dei 
BtA {Metti deia guerra. Bgii ilDn:.YéleYft.ahe ai 
bKSBssé cosi grand' iofìuria itt^iapmmiéMi dio era 
oongNiMto seoo eon perpètui .« grandiaainu ofi^ 
d'amidna; né Ae yer qwsté a» adeffumon eoA 
esso M i popoli di Alemagna e ii fipagna>, fA 
Arrigo re d'kgbillerra* ^ • 

Innovò <taM|ae il papa^amifiida d ijeder aan 
fotiae lega «tm D. Cario di Laaioia^ il 4uak>#»i 
vemavn per rlmperadore in Ibfia -, t> qiniio «ch 
gui sOMo il prtm» maggio «fttfiréoH dinrtf patti 
0" oondictefd: questo però fiappinradaraf noli avta4 
dote volute c oi iiferti M Ute / ii papa fmraiò. ai. ritrOn 
▼ava con grand? affiHrào ; e tanjloipiù ae g^ ae- 
erdMte perJl«aso seguito ip iRonaa dei CohNUMt 
eon i soldati M doca d'Attaaia: ilfieoii^fula ^«aa^ 
M a Napoli aBa ^aHa « BniÉa fer aiitvìabdfeUè 
Chiesa , e forano tutti» tatuati a pezai; «a^»Mto 
$tati tolti in mezzo ck#'SpiBgMM e GdlaonaD, .i 
^ali per la prigionia ed re di Frauia aaovMia 
pfTidsò ttnimo} tàmOAàÈbiWo&mn colte loM»goa(t 
Ikìéé mmé Otoi4aM «dclhsìéaao.di«lt.ite^ 
peii^iMÉAdO' «iMà qwlii lahe.iuggiMttMi.paa 
Mèma;' e tmo^Aòfaééwào pméàè BlmstifB(|Ma6 
pift l$a^'(aiMÌealè/wiJBèBlna»*fm 
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de' FVsDcni perditori; cosà ém sfieM» grtiide* 
nieate la ri(mtaBane delk Oueoa e del ]^»f% oms- 



A «fi 44 feUmfo 4526 segui e Ai eofìdaaa 
ft laberàsHHie del re Franeesoo. Cùa gli siq^- 
sciatori rauidatì e dal papa e dft'T^ievaiìi per 
ndlegrw» ddla sua libòrazìoiie, ai dotoe il re per 
noa avergli nò il papa, ne i Venedani oooi^e- 
nvta ift tttìto 8M l»80pQo la proinesea fede. La^^ 
d dispose di npevò il papa oen i Veneziam a 
coUegaMi ed re di Rrcneia per dare lysto aB' ir 
stesso re ed li duca cfi Mikoio contro ¥ in^pera* 
dorè. Ma il re di Francia , nen virieoìdo maoft^, 
nere i patti fiAti ndfa sua liberaziime cpU' ìmpe- 
radore di rilanare la Boi^egna, proponeva 9i 
HiedesiflMi di sadiiAirb in /tanto danaro. Di ^ 
essendosene stata data intoouaooe dal Lanoia, dif- 
ieriva k lega col papa e eqn i Veneaaai jBno 
alta oondusioBe di cpiestO' trattato. 

Sdegnato T ioai^eiteidore d« il re Francesco ma 
voàMse mantcBCve i patti &tti , entrò in iMinvi, 
pemeri per gli apparaocfai ébe si foeeyano contro 
di Ini in ItaKa. Subitaniente commesse a 9orii)pne 
che passasse a Genova , ed intanto^ mandò. Ugo 
di Moncada in Rraneia a rs^resentare al re eb^ 
egH non ioAsodeva di mutare il convenuto tra <fi 
laro dei patti e cMivencieniferawdbe nell'atto delia 
SM Mberaziéne. Allora, perduta W^^ sperasi tt 
le, ri8cd¥ette di eondudai» Ja, lei^ eon,|$ agenti 
dri papa e de'Vtoeuani sotto di 47 naf^ 452& 
ean vari patti e jcandmalìi » tutte d^prtte, a resti*» 
tuar Kbero il doralo tK Miliaip aFraneaieo 8feri^^ 
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t:.tt)d9aBe i figli dd re, ohe eewm in Madrid per 
ortaggi. Il {sipa è i Veaeuani si mossero con 
molta gaate alia lìterazione ddlo Sforasa , confor*- 
me i patti ddla »uo\^ lega j e intanto gionse a 
Roma D. Ugo insieme col duca cR Sessa amba- 
sciatori, e £Ì presentarcoio al papa; e dissero, 
come ritrtenzione dell'imperatore era di lasciare 
libero il ducato di Milano a Franceaeo Sforza, 
purdiè fosse consegnato il castello a Caracciolo, 
fino a che per modo di drìmonia fosse conosciuta 
la causa di detto duca: che intendeva anoora di 
levar Y esercito di Lombardia, e di por fine idle 
differenze che aveva coi Veno^ani. 

Ma la risposta dd papa fu tsde^ che ben com- 
presero D. Ugo e il Duca di Sessa d' aver per* 
duta la ^eranza di pace, ir duca d'UrUno, ca« 
pitano generale ddUa Qiiesa, sotto (fi 6 luglio 
.4626 s'avvicinò a. Milmio. a cinque miglia, nel 
qind. giorno ancora giunse Borbone con ottocento 
fanti spagnudi in Milano per la via di Genova , 
dove furono fatte diverse, scaramucce da' scadati 
ddla lega» e dati anco degli assalti, ma non fe- 
ocaro gran progressi: gf imperiali, non ricevendo 
molestia alcuna, attendevano a fortificare Milano. 

Era usata grandissima crudità dai soldati di 
BiNrbone ai Milanesi, dei quali sigli uomini, come 
le donne e landulle erano tenuti legati nelle case. 
Intanto i soldati, sotto specie di cercare se per 
casa avetano arme, rapivano' ciò che trovavano, 
né avevano più riguardo alle cose sacre die alle 
profooe, ed operando in tal guisa, usavano con- 
tro quei mttcri cittadini ogni aorte di strazio e 

li Sic DI EOMA. S 
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^ cHidfittI» ànoirdiè Borbone proenrasse H tira*- 
teoerii da diinili iocomwnienti; tanto die pw di>^ 
bero il casteBo a patti daUo SforEa^ il ^quale, m^ 
«ondo il eoDvenuto, potè pavtirsi di Milano e 
aodarseae a Lodi. 

ìi poirfefiee in questo Icnpo, benché per il 
iBòvimeDtode' CoiODoesiiaVe^ pidsfalie^ un mo^ 
iiitorìo eoBteo il cardiiiaie Piompto e cmiWo gli 
altri delia femiglia^ tuttavia per i eenUimi tm- 
vi^ ohe da Idfò gli ecano dati, diede ereed^ 
a D. l^ di Moneada. Cq^uì, per tenere it papa 
fiospeao a provedimeitti ddla guerra, non già per 
la di lui quiete, proponeva eonvenzioni ^ lui^ 
ì Golooneai. Ma giunto l'avviso ddta resa dà ca- 
rtello dt flGiafio/iìe ebbe M papa grande affiMMM, 
eensideraniolapqprida do' fuoi soldati e caimani. 

IMblto più l^affanaavaffio peraltro e lo tormen- 
tavano gU effistti dd re di Francia, ebe non ooN 
rispondevano alle promesse eddìbligbi latti. Per^ 
ciò mandò d re il fifegrrtario per soHeeitare e 
proporre nuovi partiti. 

totanto D. l^ avendo proposta al pontefioe 
aecordo, fu mandato a Aoma Ve^>a8iano Gaton^ 
na , alla cui fède ià papa eredsva, ed sa 32 ago- 
sto 15S6 rkoasero eonoardi in cpie^ forma: 

Ole i <j(^nnesi resttuasem Anagm, die ave- 
vano proso poco avai^, ed altri luoghi delia 
CUesa. 

Che laidaasero le gmli ddle torre (oro , die 
possedevano neHo Stato delia Chiesa. 

Che potessero servire rtaqieratore contro obi 
oi sia die molmBe leontio E iMf no éSi Niqp^'. 
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Gb<s il papa p^rdwasie lorg ogDi <^(W kU^^ 

Cbe aRDullaaaQ il momU>rio fatto cpirtro il car« 
tinaie Pompeo. 

Cbe non off^^e gli 8t^i loro, né <te la-^ 
sciasse che gli Otbìdì gli offeRdesfierQ. 

Fatta questa eoi)(toione eaoeordo, ilfMyitefice 
fece dane liceaza a quasi tutti i iaoti e ^avaUi 
che eraDo $tati asoldati d' acanti » ed aleum p(H 
chi ne mandò si^ aUoggiaipeoti 4eUe terre eir- 
09Dvìdoe. Ma oon pa^aarooo molti jporni^ che 
easeadosi iiiteao «be Tarpiate de' confederati f^ce* 
vano grm progre$ai; che QmoY^ ^va io graa 
perieoU , esaendb i'orDoate ip qve'marì; cbe era 
perduta Oeiowa, e Milaoo era eretto dall^eser^ 
cito loro; «he lagoi di maggiore di eavaili e di 
fM^ ai f»eeva. 

Però i GolMioesi naodareiio ad Anagoi due 
mila ianti, heméè viste di volerla aasaftare; ma 
avendo altro animo, occuparono tutti i poatii 
anzi pas«, la guisa die Dan si poteva aapere 
dell'opera loro; ed oltre alla gente ebe erana 
giunte in Avagua, m raceol^ero ai ramerò di 
tre mila faati e ottocento cavalli e con gxm si* 
kurìo fi.prestexaa arrivarci^, cbe niuno se ne 
Mcorse^ la nette dei 19 éi^ aettembne 452$ aUe 
mura di Roma , e preaena tre porte della città » 
ma però enta^rono per quella di $. Gjoyanni JU* 
terano, ed eravi eon qiiesta gente Aseanio e Ye*^ 
apaaiaw) Orioima ean D. llgo Moacada, il quale 
piehi i^nf avanti eraatatomevassinKadeiraceordOk^ 

Già ai era fiUo giorno ^qpMudo essi si erao^ 
fieeoiti ìntamo a $. Cp^ìrp e Otm^aqo; Vmt 
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prowìsa vemifa de' quali rìeiùpi il papa A spa- 
vento e di coDf asione , né sapeva dove vigersi 
per provvedere a tanti perìcoli; perchè non vi 
era alcuno, né in abito, né in aspetto sufficiente 
per pigliare animo edarmi; né v'era chi si pren- 
desse cura di difend^e il papa; il nome del quale 
pareva che da principio fosse stato preso per in- 
gannare gli uomini. Stette qpel giorno il popcdo 
romano oziosamente a vedere ed a salutare an- 
cora la fanterìa e la cavallerìa, le quali passavano 
in ordinanza. Gli artefici, siccoóie quelli che n<Hi 
avevano alcuna paura, senza serrare le botteghe, 
sparsi sulla riva del fiume Tevere, stavano a ve- 
dergli passare sotto il Giannioolo. Pompeo mandò 
un trombetta sa per i canti e sulle piazze a fiur 
bandire , che nessuno avesse paura, perchè noQ 
avevmio prese V armi che per altra cagione , se 
non per liberare il popolo romano dalla tirannia 
del papa. 

Già le genti da' Golonnesi per Borgo Vecdiio 
pervennero a S. Pietro ed al palazzo dd papa , 
il quale si raccomandava, ma invano, chiedendo 
ajuto. Vedendo» egli abbandonato àà tutti, era 
disposto di morire nella sua sedia, se con gran 
filmica di alcuni cardinlali die lo forzarono , non 
fosse stato condotto in castello con alcuni dd 
suoi più cari , In circa alle ore diciassette. App^ui 
usdto che fu , tutti i fanti e cavalli si erano ac- 
costati al palazzo, che in poco tempo fu prèso e 
messo a sacco. Né si contennero qud soldati dal 
non numeggiare edle loro sacrileghe mani tutte 
le cose sacreesante che erano anonrandla chiesa 
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di S. Pietro; la quale per i temp addietro mai 
più era stata violata. A questa ftiriosa insolenza 
de' soldati non vi si trovò il cardinale Pompeo; 
perchè essendo entrato in lioma si fermò in casa 
sua; ma in sentire dò che era seguito, ne ebbe 
grandissimo dolore. 

Ritiratosi papa Qemente in castello, ben pre- 
sto conobbe, che per difetto ed avarizia del ca- 
marlmgo, non vi era né grano , né vettovaglie , 
né munizione alcuna, che p^ pochi giorni fosse 
bastata, non che per sostenere l'assedio; vedde 
inoltre, essendo occupata Roma dall'armi nemi- 
4;he, non esservi modo di far gente, nemmeno 
di poter farle venire di Toscana o di Venezia. 
Siccome si trovava in questi termini, il papa 
prese perciò risoluzione, e con grandissimi pre- 
ghi ottenne di pot^*si abboccare con D. Ugo, e 
inandogli per ostaggi Innocenzo Cibo e Nicolò 
Ridolfi ambedue cardinali e suoi mpoti. 

D. Ugo, ancorché Pompeo non volesse, per- 
<sbé desida^va d'avere nelle mani per forza il 
pm>a, per fer gli accordi a ^uo modo, a termi- 
nare la guerra conforme desiderava Timperatore, 
non ostante con alcuni pochi entrò in castello. 
Dopo aver &tta reverenza al papa, gli restituì 
il pastorale d'argento e la mitria ps^e che i 
fidati gli avevan tolto, scusandosi di quelle^ che 
aveva fatto per necessità, e biasimando la scel- 
lerata inumanità de' soldati; finalmente lo pregò 
che volesse tralasciare di far più contrasto coll'im- 
peratore, per il quale si vedeva che facilmente 
imbatteva Iddio e tj& uomini , con grandissimo 
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favore defla fortiìtifii. 8oggiiii»e, che wHt aniiM 
dd oiedesfiiio Cesare ti era h pétà, giusttda t 
temperanza; ehe il tutto avrd)bé rimesso in Sm, 
Santità per mettere T Italia in pace; sA' imperia» 
della quale mai nen aveva aspirato, anoortshè H 
ragione vi potesse aspirare, essendo di già da^ 
antield knperaftori stata posseduta e domandata. 

A que^ parole poeo piyrlò papa Clemente. 
Di Pompeo non parlò ebe eon ironia. Di Vespa* 
siano molto si dolse, lamentandosi d* esser cosi 
fgnominiosamente stato ingannalo e crudèlmente 
tradito da lui; si sforzò di mostrare, oome in 
tutti i tempi aveva favorito la dignità e spran*^ 
dezza dell' ia4)eratore, e che per Tavvenfre non 
avrebbe rallentato i suoi favori verso di lui; pur- 
ché egli, veramente non pfd dedótto dalFadulap- 
2ione e malignità de' suoi consiglieri, tornasse alla 
sua soBta prudenza, volesse seguire la giustizia 
e la ragione degli accordi, de' qui^ si ritrovavano 
ancora in essere i pubblici contratti : restituisse 
lo Stato di Lombardia a Francesco l^rza, ehe 
veniva travagliato a torto, e tanto più Io doveva 
fare, pregatone da tutta Italia. 

Dopo altri e più segreti ragionamenti, fu con- 
cordato sotto specie di tregua in questo modo: 

Che Sua Santità levasse là genite da Lomber^ 
dia, e che perdonasse a Pompeo e agli Altri Co- 
lonnesi. 

Che mandasse pei< ostaggio della data fede a 
Napoli Filippo Strozzi, uomo danaroso. 

Che D. Ugo con tutte ie sue genti se ne tor- 
nasse nd regno, e procurasse die fossero retti* 
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tute tutte te case «otte ate Qmm t ohe senri* 
vam ed aH)arfeaMviiiio^ ai aagrifisg ed alle fan- 
9Ì0BÌ «agve. 

Cbe CamHa t^alooDa foiM litarato nemi pa- 
gar niente, essendo stato preso da Bacdo Bar 
gliwi^ capitano de'ci^aUi de' FieKealini nella bat- 
taglia a Skm. 

Mia qfml tregtt» OMlaniente eMfseoti Ponpea, 
perchè gU venwaM iAterr#tti i su^ dìaq^i, yo« 
Imdo^ eoo simulate iuteBaioni pater tirare avanti 
una certa e ferma vittoria. ( 

(liberata f9f» Gieniente dal tiuH^re doHa pre^ 
aeate 4iahirtKiaioiie p» eausìglio de'suei> a'acoase 
d'ira |ier vendioavai d^'ìogturia ricevuta^ e sfe^ 
dalinente eonlto- di Ponfiet Golonoa e di tikta 
la iamiglia. Ricbiamo non o$t9nte tutte le sue 
genti dJAfàbno per parere di votare stare sidFac** 
eardo e di asaere m paee oaU' imparatare, e per 
timore apQora deU'arniata cba veniva con ilLaU"* 
noia. Senza frappoire ataiu indugia , fece venire 
in Roma due niUa Svizzeri e sette insegne ìtsh 
liane di qE^ governate da Giovanni da Medici 
valorosa capitoao. VoNe aMoca die vi venisse 
Budta eavalteria, etracpiesti dugent^noniini d'ar<» 
me dì Federigo Goa/iiga, ed altri soldati e ca-» 
pitni vakarosì; perehò, eeaaido armato, potava, 
ess^ più temuto e stimale nei patti ddk paee 
coli' imperatore y e con gli altri» die ood sarebbe 
oasi se ibise stata disarmato. 

L'imperalare in tal riva lg i m cnto di cose» pav 
fere mnggiare lioiw canteo i disegni e r arme 
de' neouei, f^Me «te il Laamaia viearè di Napoli 
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stesse io ordne eòa sei milaSpagDQcdi e con tmaì 
armata di treata navi, aveodo dritto anco a Fer- 
dinando suo fratello ebe ^ mandasse Giorgio 
Frani^rgo con diciotto mila Tedeschi, come 
segui. 

Il papa, perdutosi assai d'animo per il caso 
accadutogli deli' entrata de' Golonnesi in Roma e 
del sacco del palazzo, aveva vólto molto il pen- 
sia*o alla pace e voleva andare a trovare Tim-* 
peratore a Barcdiona, ancorché ne fosse sconsi- 
gliato dal re di Franda e dal re d'Inghilterra. 
L' avvertivano (pxesiì a non si voler fidare del- 
l' imperatore, ma che se pure desiderava la pace 
la dovesse trattare con mezzi convenienti ed ono- 
revdi. Intanto, ricordevole dell'inganno ed af- 
fronto ricevuto da' Colonne»', mandò contro il 
cardinale Pompeo e gli altri della famiglia dei 
Golonnesi quelle forze che aveva per sua sirarlà 
chiamate a Roma. Da queste assistito, mandò il 
Vitelli, il quale giunto nelle loro terre, abbrudd 
Marino, Monte Fortino, spianò Gallicano e Za- 
garolo, e si ritirò come luogo forte a Vabnontone. 

Intanto Giorgio Franisbergo con diciotto mila 
fsmti tedeschi, ven^do per vai di Sabbio e per 
k Rocea d'Anfò, giunse a Gasigliene sul man- 
tovano. Il duca d' Urbino con Giovanni de Me- 
dici il di 19 di novembre con buona fenteria e 
eavalli andarono ad incontrarlo per impedirli le 
vettovaglie. Pigliarono a di 24 detto i Tedeschi 
la via di Borgo Forte, dove andando loro alla 
coda il duca, e Giovanni de Medici coHe loro 
geqte, nèn sapendo che avessero artiglierie, por^ 
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tò 3 caso, che avendo scapid^o sdcuni fadconetS^ 
fti Giovaiini de Medici colpito in un ginocchio 
con rottura d'osso, del qnal colpo si morì, dopo 
pochi giorni in Mantova, Questa mòrte fu di gran 
damno agi' Italiani e di grande ajuto e sollievo m 
Tedeschi che non temevano altre armi die quelle 
delle sue bande. Non essendo adunque più da 
niuni molestali, a di 28 detto passarono il Po 
ad Ostia e alloggiarono a Revere. Alla loro com- 
parsa in Lombardia entrò in grani sospetto Bo*- 
logna e la Toscana, perchè il duca d'Urbino non 
gli seguitava più, non tenaadoiie (come e^i di- 
ceva) commissione del senato veneziano. 

Passati i Tedeschi il fiume Secchia, si volsero 
in Lombardia per unirsi colle genti die orano 
in Milano. Fermaronsi a di 3 dicembre a Gua- 
stalla, e a di 4 detto passarono a Castel Nuovo, 
vicino a Parma, dove FiibeHo principe d'Oran- 
ges fiammingo si congiunse con loro. A di 5 d^to 
passarono il fiume Leioa al ponte. A di 7 detto 
il fiume ddla Parma, e stante le pioggie grandis* 
sime e i fiumi grossi si fermarono alle ville di 
Felino. Agli 14 passarono il Taro e agli 12 al- 
loggiarono al borgo S. Donnino. In questo tonpo 
i capitani spagnuoii che erano in Milano solled- 
tavano per congiungersi coi Tedeschi, ma dò loro 
non riusciva di fere presto, perchè i soldati non 
volevano andare avanti se non erano pagati: (fi^ 
ficoRà che guastava i disegni a monsignor Bor^ 
bone; non sapendo dove cavarne, fece che Gi- 
rolamo Morene condannato a morte , se voleva 
la libertà pagasse scudi ventimila^ Costui, pagata 
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che Ale %A «amm, fti liberato di prìgioDe, 
per A suo yàloroso i^igegao^ dtvedne «oasigli^rQ 
di Borbone ed iindtìDio siioa$9ohd;o^gov€nuitor^4 

Non tmkaeiaYa il pepa eoi Lasuìna mere di 
Napoli, ^ (pi^fe era arrivato a Gaeta, di ràiao- 
vare em lui i trattati^ le prattieb^ e gli aoeord^ 
ddla paoe. Ma il Lai»AÌa per6 col papa tarattavH 
fintamente, perebè ara tf accordo eoi Golotmesi 
dì £v guerra col pontefice. GU feoe però ìatetì^ 
dene die avrebbe avuta iareguo^p^ quald)^ oiese, 
ae Sua Santità gli avesse date le fortezze d'CMia 
e Civitaveodiia per sieurexxa, ed alcune sosmie 
di denaro* Mentre che era in qu(38to ttattato, a 
di i^ dkeodM se m ukì ói Popoli eoH' armata 
per andare a danni d^Ua Chiesa. 

Biovbowf iotaota, passata ii Po, ccN[)gi«uifli; gli 
Spa^anoli udciti di Miiaiio coi Tedeschi^ e ciò 
segni a dì SO gemalo 1627, e chi di loro andò 
a Ponte Nuovo, e obi si femi^ di la daPiaoenaa. 

Anoprdiè la guerra n^o Stato della CUesa 
fosse accesa fuor dì misura, non restava pcarò il 
papa di trattare ancor di pace col vìceri Lao- 
noia. Usuo esercito era JEennoinFrosìnoQe, prio* 
oipti cast^diCafl^^na; di che avendo sospetto 
il re di Francia ed i Veneziani , andavano a ri* 
lente ad sputare il papa; in^ questo sieotre ilLau* 
noia con dodid mila linti messi di nuovo insie* 
iM, e con tutto l'esercito andò ad assediare Fro^ 
sittone, dove gli diede lunga betona, ma per^ 
senza «assalto. 

Intanto che seguitava» laguerra oche «man? 
tenevano i trattati della paee^ arrivò a BtpaCctf 
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idre Pier»no5fa irtmdato daB^impé*dtot*e al pan* 
fefice per sigirifieariì il disgusto die ama sentito 
S. M. C. di^K ledenti accaduti in Rema ]per 
causa di D. V§o e de* Goloutiesl, essendo déside^ 
roso di eòmpor con lai ogni discordia: che però 
a tal eflMto fa proposto dagli agenti dell'impera^ 
tore, ete trattavano là tregua in nome del viceré 
Launom: quiete e tregua al po^itefice pet due' é 
tre mesi , pagando però Sua Santità scudi cento 
dmjuanta mila ed i Venenani dnqtmnto mila. B 
qui, per intendere l'animo de" Veneziatìi, fti fetto 
tregua di consenso del viceré per otto giorni. Ma 
lum ostante l'esercito della Oiièsa da Prosinone 
se fie andò contro le genti del Launda, che per 
ii danno ricevutosi ritirarono due ore avanti giorno 
senza far segno alcuno di paride con tutto Te* 
9^i^to a Geperano. Per ki ritirata del viceré pnesé 
l^à arcfire tt papa, e limolato da' collegati, si S^ 
spose a proseguire l'imprendi Napoli. Tanto pia 
che i Veneziani risposero Ae non volevano far 
tregua o trattato alcuno senza la volontà del r^ 
di f>Vanaa. 

Per gM acquisii che feceva l'esencito del papa; 
tanto per mare che per terra nei regno di Na^ 
poli, essendo già passato a S. CSermano, il viceré 
si ritirò a Gaeta e D. Ugo a Napoli. Il pontefice, 
bisognoso di denari, avendo ancor inteso che a 
^8 (fi C^brajo le genti imperiali con Borbone 
^vmiVano innanzi senza alcuno knpedimento, e 
veggendo che i collegati se ne stavano feruti à 
vedere, non desisteva £ trattare accordo cogli 
imperila. Niente per aKre sì concedeva per eoi* 
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pa de|^ agenti, che non avevano eommissiont 
aleuna. Peìrciò da' confederati era il papa esortato 
a non fare altra tregua, promettendogli ancora 
di somministrargli buona somma di denaro. 

Gran progressi faceva Tarmata pontificia nel 
regno di Napoli; ma non ostante tutti questi fe- 
lici avvenimenti l'esercito del papa, pernegligen* 
xa de' ministri, ovvero per mali provvedimenti, 
era ridotto in tanta carestia di viveri, che nell'ap- 
parire della vittoria cominciarono i soldati a par- 
tirsi, e l'impresa del r^no di Napoli cominciò a 
raffreddarsi. Il re non manckva né i denari prò* 
messi, né le genti che potessero guardare i luo- 
ghi già presi ; sicché a poco a poco l' armata si 
ritirò a Roma senza utilità alcuna. Di qui è die 
tuttora il papa inclinava alla pace, ed a questo 
più il moveva il sentir dire che Borbone s'acco- 
stava col suo esercito ed aveva in animo di an* 
dare o a Bologna o a Firenze. 

A di 20 di febbrajo passò Borbone la Trebbia 
con tutto r esercito composto di settemila uomini 
d'arme, molti cavalleggieri e quasi tutti Italiani 
non pagati, dodicimila fanti tedeschi, quattro o 
cinque mila fanti spagnuoli e due mila fanti ita» 
liani banditi e non pagati. 

A di 22 detto arrivò a S. Dopnino senza mu- 
nizione e senza vettovaglia, senza guastatori e 
senza danari. Era solo animato da questa, sp^ 
ranza di aver Roma in preda ed a sacco, insie- 
me con una gran parte d'It^ia, 

Giu^e a Reggio, e passata la Seocbia, pi^ a 
man sinistra, e arrivò a 5 di mano a Buonpor*» 
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to. Qctfvi lascila le grati, mdò al Fteale per 
abboccarsi col duca 4i Ferrara, il quste si credè 
per certo che lo consig^asse ad aiutare diretta- 
mente a Ronui. 

Alleggiò a di 27 marzo a S. Giovanni nel Bo- 
lognese. Non trovando più da vivere, si sparsero 
per il contado^ facendo preda d'ogni cosa per 
aver vettova^e* E se allora Tesercito della Ghksa 
si fosse messo in alloggiamento vicino a loro e 
gli avessero tenuti in timore, acciò non* potessero 
scorrere in qua e in là, erano ridotti in tanta 
necessità, che erano sforzati o a tcnrMursene ad- 
dietro, a sbandarsi affatto. 

Intanto Borbone non perdeva tempo, ed at^ 
tendeva a trovare vettovaglie; molte delle qndi 
ogni giorno da Ferrara gli erano mandate; emesse 
insieme mdti guastatori e muniaoni. 

A di 44 marza dovendosi prima partire, i 
fanti tedeschi e pòi gli spagnuoli si ammutinarono 
gridando e domandando danari; e tale fu il loro 
furioso movimento, che se Boritone non si scan- 
sava, correva perioob di lasciarvi- la vita. Cor- 
sero essi al suo allomitmento, lo svaUgiarono, 
ed uccisero un mio gentiluomo. Fu allora costretto 
il marchese del Vasto ad andare a Ferrara, dove 
trovò certa quantità di danari, benché poca, colte 
quale quietò per allora gli eserciti: die peròrap« 
pacificati gli animi de' soldati, condescesero a ren- 
dere obbedienza a Borbone più per aver qua- 
che figura di capitano e qualche ferma di governo, 
secondo l'usanza della guerra, che per settopersi 
ad UD uomo tanto odrato da lovo. Gli ^)apiuoli 
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Ira gif kHiì «oldati lo Behermvaw «we heizo e 
fmwnato; perchè aveodo «mhuìo^aBieiìte 4eai- 
dgiraiù le i)o»Be 4i roaifaitta Leopora, cbe ^lipoi 
fu data al re Francesco, ne aveva avuta repuka, 
e tale taDto più 81 ruotava percUè aspirava allo 
Stato di Lombardia, I Tedeschi Io diiiamavaiiQ 
Farfante^ per ei^re q[X)giiato di toUe le sue so- 
itaQZB e traditcure di tiiUa la sua nazione; onde 
era venuto in odio quasi a tutti, 

Giori^ poi Frwìsbergo eolla sua solita ratn 
biosa bestmlità» per l'odio die portava as^ eede*- 
sjastici, eou tiagua $aorilega diceva, di voler dw 
morte al sommo pontefice em un capestro d'ero 
die portava a t^ ^fetto in sene; e ài volere 
oasebeduo carcSnale eelle sue nani proprie con 
un eofdpue di aeta dbermisiBa vituper^Bamente 
strozzare. A eostoi dunque cobi empio e crudele 
l^dde la gocciola, o, eame si suol dire, riy[)o- 
plesaia, ed ia modo tele, ehe, privato p^ divino 
guidiaio di tutte Je uiembra, appariva veramente 
gast^ato « punita per il suo eeoeetta di dar la 
morte al psqim ed ai ciardìnali; onde eosi sbrop- 
'piato fu pcMiato in lettiga a Ferrara. 

A di Ì7 marao per le wMù nevi e grandisai* 
«e piogge venute , essendosi fiior di modo in* 
crossati i fiumi e guastate le etrade, lu neoessii* 
tato Veseróto a trattenersi. 
> Il pont^kie si trovava molto ia gran peusi^^ 
4)ansideraude cbe da e^ai parte i confederati gli 
javftvano dato speranae e promesse grandi ,• ma 
«be poi avevano maucato ^i ufiBb^j ed^ti bra. 
Udiva Ae i progressi del campo diSarboue. uon 
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fdiK» d'Vpbioo^ in im «éde tale die dm potesse 
jMssape in Ibscona. Smtiva die i Piereoitmi, msà 
-dtofN)^ di loi, d «nne soUeroti a naoTe «ose; 
eoQridePafva ebe lo State Mia Chiesa era debole 
a dtfm^r^; «inde eidìspose di nueto -a Ékre ach 
eerde eet segretarie del vieerè Lamoia^ cbe a 
t|6dl'«0e!tle era in Roma da quel vieerè «len- 
ito. Era ^uieora tenuto 4i Spagna ¥t^ fWnee- 
soo AageH, gaoerale deir Ordine A 8. Fraooe- 
500, uomo tenuto ia eoDoelto di ae^itaii^ e «o* 
lUe confessare rimperalcM^e, il quale portava eeoi- 
tni^iofìe ddla paee da parie iMl^iibperalere al 
ttedesitae papa; ai-eonfortidiiiimfuofliail^de 
neminaTa far sieurtà della religione^ bontà efìn- 
fllMJa delllmperatore; Papa43eniente indittèmag- 
giormente T animo alla pace, siccome quelle die 
>de^deràva ancora Utevare la ^camera Alle spese 
e l'animo ^lle cure e dsMe nolestie delle oosie 
-^i guerra. E tanto roagi^rmente egli v'^indinvvvi 
a questo partito, perchè vedesidesi «scita di nano 
osai bella eeeesioBe ddla segnalata vittoria del 
-reame dl^Napoli, non eonsegiiita per austiita e ver- 
gognosa dimora de'aaoi capitani; gli parve per^ 
teiò che fii dovesse ai;«pe grandissima paura di 
Borbone, il quale armato di cosi grande e pede- 
irose esercito, ei vantavn di v<rier éné a sacco 
ai ami aoldafi latita di Romagim, drila Toscana 
e Roma istoesa <;eii tutte le sue rfecbeaze. L^ar- 
^rivo aneera a Roma cB Cesare Ferr^imes^ grati 
confidente dellMmperatore, «limolava il fop^ alili 
"faee e qirietei -perdkè aveva totlere -di Spagna 
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deiriiBpenAore molto amane, portate a Stia San- 
tità » nelle quali in sostsuiza (Ùceva, ehe aneora 
^ desiderava la paoe : ehe aveva in odio Tar- 
mi : che portava grandissuna reverenza atta mae- 
stà pontificia, e giurava per Iddio, obe e^ si 
contentava solo de' régni suoi, e che fadknente 
si poteva ottenere ogni cosa da lui con questi 
preghi; non volere però egli comportare cbe ai-^ 
euno arrogante gli togliesse quello cbe era di ra- 
elione ed autorità sua; poiebè non era onore di 
un imp^atore supremo principe di tutti, il la- 
.sciarsi oUriigare dalie leggi e spaventare dalle 
minaccio, massimamente di coloro i quali erano 
sogfE^ti air imperio isuo, per essere stati tante 
volte da lui vinti in guerra e liberati: e si sdJHi- 
savano della sua clemeosa dopo avere scarni^ 
la pena. 

* Che però a 15 di marzo, il qual giorno fu 
princiiMO delle sciagure di Roma e d'Italia, di 
nuovo $i concluse la pace, e Y iKccordo fu rin- 
novato collf infrascritte condizioni. 

Che per otto mesi si sospendessero Tarmi; 
ona cbe parò il pontefice dovesse pagiure aU'es^er- 
cito impalale scudi sessanta imla. 

Cbe dovessero restituirsi le terre prese T un 
T altro. 

Cbe fosse restituita a Pompeo Colonna la di- 
gnità del cardinalato, ed assoluto dalle censiu*e. 

Cbe il viceré Launoia se ne dovesse venire a 
Roma, per la qual venuta pareva al ps^ d'as- 
sicurarsi moltissimo da Bort)one. 

Launoia, ricevuto che ebbe il l^pto Trivukio 
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per ost^fK^o, se M andò a Roma, ma la sua ve- 
Duta fu un avviso dì Dio; come quella che do- 
veva easore molto lacrimosa e mortale per Roma. 
Perdoediè il palazeo dove egli era aleggiato fa 
qua» rovinato da un oiriUIe e spaventoso ful- 
mine. 

U pontefice, concluso che fu raccordo, con 
mal consigiio licenziò tutti i soldati , riservandosi 
solamente cento cavalteggieri e due mila fanti 
delle bande nere. 

Spedì «ubito a Borbone il Ferramosea queste 
oonvensioni, acciò le ap{»*ova$se, e ricevuti i 
danari levasse l' escreto dallo Stato della Qiiesa. 
Ma Bod)one ed i soldati, dei^iderosi di guerra per 
speranza di grandissìffli acquisti e guadagni, op- 
pure perchè i denari non bastassero a dar loro 
due paghe, non voUero accettare accordo alcu- 
no, né cessavano intanto di dquredare e sac- 
dìóggiare il Bolognese. 

Mentre che i soldati di Borbone erano risoluti 
di seguitare il loro viaggio, 8opi*aggìunse un mes- 
so del viceré a ilare intendere a Borbone, che 
dovesse ricevere la tregua, il quid messo^ se non 
era lesto a fuggire, era ammazzato dagli Spa- 
gnuoit. Tanto era l'animo loro intento e deside- 
roso di predare e di saccheggiare lo Stato della 
Chiesa e la Toscana. 

n mwchese del Vasto, per non disubbidire al 
viceré ed aUa sua commi9BioDe, si parti dall'eser- 
cito, e se ne s^odò a Napoli. 

A di 5 aprite 4 SS7 Borbone si parti dal con- 

IL lAC. DI IOSA. 5 
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tado bolognese e andò su qudo d'IoK^, e a 
dì 43 detta andò verso ìMeldoia. 

Intanto il pontefice pregò il viceré Laanoia die 
vdesse pigliarsi la briga d'andare in Toscana, 
acciò colla sua autorità e presensia volesse prov- 
vedere alle cose di Firenze, delle quali dubitava 
molto, ed opporsi ancora ai disegni di Borbone, 
affindiè qud soldati insolentisstmi , e composti di 
diverse nazioni, e la maj^or parte^Iuterani^ uden- 
do il nome suo e vedendo la sua persona, voles- 
sero ubbidire a trattati deUa pace, e non passare 
più avanti con i loro sacebeggiamenti delle terre 
della Chiesa e della Toscana. 

Ma Borbone, per ingannare il papa ed il- vi- 
ceré neiristesso tempo, quando il Ferramosca 
mands^li da D. Ugo ^ favellò sul Bologiiese 
dell'accordo fatto, e cbe perciò più avanti an- 
dar non volesse, rispose l'accordo; mdto piacerli, 
e per le cose di Cesare èsser motto utMe; ma 
che però que' danari che portava erano pochi per 
quietare l' esercito» acoeonandogli ohe se si fos- 
sero provvisti scudi duecento mila, gli sard)be 
dato l'animo allora di oootentare i scddati. Di 
più gli disse die riferisse al viceré, ehe ei non 
guardasse se ei non si fermava e non obbediva;: 
perchè faceva dò per mostrare atl* esercito ehe 
ei non mancava di far quanto poteva per sani- 
zio loro. Si era per altro aoccn^to con alcuni 
soldati e capi ddl'eaereilo, e gH aveva segreta- 
mente ammoniti, che quando fossero portate som* 
me di danaro al campo dovessero sempre tumuN 
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tmìsdasaeiàe dire ehe non le volevano, e ìaimt* 
dare ehi le portava. 

Portata la risposta al vieerè di Borbone dd 
Ferramosea, « il pi^ e M vieerè sentendo che 
tuttavm Teserei veniva avanti, solleeìtato il vi-> 
eerè dal pontefice, montò «Ule poste con gran 
ederità, e oon lettere anco di oredensa e di prò-» 
mesBa d'altri danari del papa, se ne andò a Fi«^ 
renze. Quivi, èoipù motte considte, i Florentim, 
in presenza £ due mandati da BortxHie, ^ 
promessero seu£ eentoeinquK^ta mila, sondi ot« 
tanta mila alla mano e il, rimanente per tatt<y 
il futuro mese d'ottobre. Ma p^rehè Barbcmeera 
vieó» ialla Venaa, it viceré si parti aivai^ la-> 
sciati moBsigpwr Vanone ed il Rosso de Ridolfi, 
cbe andavano seeo a Balena, e fece intendere 
a Borbone eie si fermasse, che voleva aU)oecitfsi 
seeo; e, li»cia*i |^ altri adffi^ro, se ne andò^ 
solo con un trombetta e due suoi gentiluomin» 
femiglìari direttamente a trovarlo. Foiebè, anc(^ 
em gran fetiea, gH d>be parìato e offertogli scucB 
<4lii)ta mila , i quali aveva sc^ BerKn^eri Or- 
landinì in eontanli portati , poco ne masieè ehe 
quel povero signore nm fesse da quei maledett» 
solGbtì manimesso y e dal tunmlto poi snscitato 
anco tagKato a pe»i. Di tale secolo nmasto at« 
tonilo e impaurito, rimandò i éanari ai Fiorm-^ 
tori, per^è egli si vergognava d'andarvi eosi 
mateootento; dovendosi sapere da essi gli affironti 
die da' addati di Borbone aveva rieevirti. Gtm 
però se ne andò a Siena. 

É ben vero però che molti san» d' o]^nione 
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che egli eoa Borlioiie fosse d'aceoi^o k sbeffiuv 
e burlare il papa, e che tutte iqnolie eósé segui-, 
togli fossero appar^ze e flozicHQi. SeguitaiKlo però 
la più oimuae e la più yeristmile, è da credere/ 
che egli insieme col papa fossero ìj^anaati e sbef- 
fati cosi villanamente da Bc^rbone, il quale noo 
ostante questi trattati e comandamenti dì tanti 
ministri dell'imperatore, e malgrado l'ossequio 
dovuto al pontefice, fece battagliare Chiusi, e 
dando due volte l'assalto al castello delia Pieve 
a Santo Stefano, (^os^ui il suo viaggio verso 
Arezzo, Quivi sao^eg^ò Lutiano, Castel nuovo, 
Capalona e Castellaccio: cosi trattenendosi dava 
sperane agli ambasciatori fiorenUoi die vi erano 
stali mandati, di fere l'acoorflo se pagavano ì 
soldati a spese I^ro, al dbie focse avrd^ sasoont- 
sentito. Ma ogni giorno più andando orescendo 
la somma de' danari che chiedeva, in parte al* 
cuna non. muoveva il cammino , acdoc^diè collo 
stare quivi fermo desse loro speranza di voler 
&r pace, ad effetto die con qpu^to trattenimento 
i nemici non faéess^ro alcun provvedimento per 
la guerra; essendo di parere che fosse utile e 
necessario assaltar gente sprovveduta. 

A di 24 aprile i527 Borbone d trovava a 
Montev^chi CQIQ .assai più numeroso esercito «he 
non aveva quando era presso Bologna, e questo 
avveniva, perchè mdtissimi fanti d'Italia, pel 
desiderio di trovarsi a qualche e^ugnazioQe e 
preda. notabile, si erano uniti con quegli oltra* 
montani in diversi luoghi, come è il costume 
de' nostri scorretti soldati, sebza aver riguardo , 
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non solo alla difficolta del vivere, e dd cammino, 
e del soldo; ma non avere ancora vergogna di 
trovarsi coi comuni laemìci air estrema e misera- 
bile distrazione d'Italia: e Borbone mostrava ri- 
eeveiii volentieri, perchè considerava, cbe in- 
grossando il campo, diveniva più forte, e j^a 
numeroso e formidabile. 

Il pontefice, in quel mentre cbe sbivano cosi 
termi i soldati eil campo di Boii)one, scrisse ben 
losto a Siena al viceré, cbe con si poca soddr- 
sezione, è manco suo onore, si era partito da 
Borbone, e ritiratosi in Siena, e gli »gnificava, 
che se Borbone non si rRirava fuori dello Stato 
ddb Chiesa e del dominio de' Fiorentini, non 
intèndeva che Faeeordo andasse più avanti. Di- 
ceva questo, perchè coiiosceva benissimo qual 
losse la poca fede di Borbone, quanto ancora 
ereden(k>sì per le diffieollà e mfeorie che soppor- 
tavano allora i nemici, doVéss^o esser costretti 
^domandare accordo più tollerabile. Fomentava- 
glì tale speranza il ritrovarsi vicino alle mura di 
Firenze quasi tutte le forze della lega , ed il sa- 
pere Aè te dttà di Firenze era in ra»oHi luoghi 
munita, e da poterne facilmente resistere ad ogni 
bravo assatto. Egli| però sapeva esservi ancora in 
FìreùEe di quei cittadini, che eenne disperati, 
beoefaè ricchi e nobili, non che volessero lare 
resisteoza, desiderassero che i Tedeschi piglias- 
•aero e sacKsbeggiasserò Firenze iatiiiiando non con 
dltn>. (benché, vituperoso) modo potar liberarsi 
dalla servitù di lui e di tutti i Medici. Con tutto 
questo però si lusingava, ^e la maggior parte 
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de' poIhR de' rmbt in tanto nmiiifa^o pèriooto^ 
coma && eredibile, avessero non solo a raffrenare 
qualiwiue volesse dar faiv#ri3 a' Tedeschi, tank 
ancora dkmi fossero per manose di concorrere 
virtuosamente l^ difesa e conservarne dette 
ÈeoUà, de' figli e della p^ria. 

Affine che poi si lasdasee drilà città e dai 
cittadini il timere, f^Mché la Biaggi<»> parte dei 
prineipali nobUi d^deravano sopra modo che Sua 
Santità concedesse l'armi a ciasdiedon cittadino, 
come già ne aveva più giorni (a data inteadone, 
scrìsse al (ordinale di Ck)rtona, che per Sua San- 
tità stava al governo <fi Pirec^e, che vedesse (fi 
emtentargli. La gioventù della eittà, vedendo 
questo differirsi contro l'intenzione di Sna San*» 
titày per otiener ciò 'pkk preste e più fMiimmle, 
parlarono la maggior parte de' più ncdiili al gon- 
iBtlonìere di giustizia, che allora era M. Luigi 
Guicctarcfei. Il gonfeloniere, per fiiggire maggior 
disordine, conoscendo la mente de' giovani osti«- 
Bata di non voler più indugiare a pigiiiur l'arme, 
ancor forzatamente , finalmente andò dal cardi- 
nale, discorse sopra fl negozio e del pericolo che 
si troviava la città per la vicinanza dell' esèrcito 
di Borbone. Dimostrò che con|pìù sicurtà e meno 
spesa si poteva difendere la patria cdle proprie 
armi bene ordinate , e quando fossero meseolatì 
«on meroenarj che con gli stipendiati svanente: 
p^ dò sua «gnoria fllis^issima gli coooedette che 
le dovesse dare a ciascuno secondo ^ ordioi) 
oostitu»oni e leggi della repubblica. 

U di 3$ a^Ie 1527 fo ordinato eoi di già 
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detta consenso del cardioale insieme colla signo* 
ria^ cbe i gonfalonieri di compagnia radunassero 
il giorno medesimo nelle più comode chiese gli 
uomini de' loro proprj gonfalonieri > e armati gli 
conducessero senza &r tumulto in piazza del pub- 
blico palazzo, dove poi si aveva a dar ordine , ed 
i capi a ciascuno gonfaloniere insieme col modo 
die si dovesse in futuro tenere per difendere la 
città. 

Mentre si prepso^avano dai deputati tali cose, 
suirore diciannove in circa verso Mercato nuo- 
vo, Rinaldo Corsini cominciò a rumoreggiare ed 
esclamare oontro quelli che governavano lo Sta*- 
to, e Ciò non per altro che per liberarsi dalia 
.servitù de Medici : ma facendo questo senza mo*- 
do e senza ordinata intelligenza, pensando cbe 
il popolo fosse tutto d'animo e della voglia sua, 
e die si dovesse subito sollevare e pi^ar V armi 
contro i Medid. Questo non segui punto ed oprò 
Mio, cbe quei nobili giovani che chiedevano Tar- 
mi, subito corsero nel palazzo de' signori dove 
poco avanti vi erano entrati parte di quei vec- 
chi, cbe con il cardinale di Cortona, per il pon- 
tefice governavan Firenze. Il cardinale allcnra però 
Jion vi d si kavava, per essere andato con Ippo* 
Jito de Medici ad incontrare il duca d'Urbino, 
^ per consultar seco cose importantissime, e la 
sera dovevano tutti essere in Firenze. I giovani 
dunque entrarono ancora loro in palazzo per es- 
set qudlo mal guardato; qui se ne stettero più 
ore a^)ettaQdo che la l^noria e i vecchi ordi- 
nassero quello si doveva fare in quel tumulto. 
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Ma tutti confusi, non rìsolrendo altro, perde- ^ 
rono senza frutto alcuno tutto quel tem^, e si 
lasciarono uscire di mano tanto beila occasione 
venuta loro allora per uscire dalla servitù e dri 
dominio del papa e de Medici. Il cardinale di 
Cortona^ inteso il tumutto, tosto se ne venne a 
Firenze col cardinal Cibo, ed duca d* Urbino e 
col signor libito de Medici , e molta fanteria. 
Per il che il popolo intimorito si quietò, <fepo- 
nendo Tarmi, rimettendosi in potere ed obbe- 
dienza del cardinale di Ck)rtona. 

Mentre che questa confusione e timore era nella 
città di Firenze, monsignor Borbone, trovandosi 
r esercito sparso per tutte le castella del Valdar- 
T)o, avendo inteso che il papa ricusava le condi-* 
zioni deir ultimo accordo, perchè non gii etsM 
mantenute le condizioni fermate; etra Taltre, che 
i Tedeschi uscissero fuori dello Stato fiorentino 
e della Chiesa; sapendo ancora essere attorno a 
Firenze tutte le forze della lega, né vedendo mo- 
do allora colle sue fanterie stracche e affamate, 
prive di tutte le cose necessarie, di potersi ac- 
costare alle mura di Firenze , si era partito (M 
Montevarchi, e s'era trasferito nel dominio di 
Siena. Affermava dì volere prima passare nel Se^ 
nese, e riposare alquanto il suo esercito per po- 
ter poi con più facilità e più ardire scorrere il 
contado fiorentino, e coir artiglierìe e munizioni 
senesi tentar l'impresa di Firenze. Considerate 
di poi le difficoltà ed i pericoli che si tirava die- 
tro questo disegno , radunati che d>be nel suo 
alloggiamento tutti i eignori colonnelli spagnuott. 
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sì sfcnrzò di mostrar loro eoa ìmgA orazione il 
suo pensiero. B discorso che d^be prima con quelli, 
fti in che termini si trovava Tesèréito, e come 
de' tre partiti, che si potevano allora pigliare, non 
conosceva il migliore, che marcisce con (n*estezza 
a Roma; avvegnaché il soggiomariB troppo nd 
tiominio di Siena gli riuscirebbe sopra ogni altro 
dannoso, massimamente, che ferdd)e di^nstare 
quel popolo amico pei danni che si cagionereb^ 
bero nel contado loro, non essendo possibile che 
potessero somministrargli moltf giorni le vetto- 
vaglie e le altre cose necessarie a cosi gran md^ 
titndine. Oltre a questo darddl)esi troppo tempo 
a' nemici a ordinarsi^ e prepararsi sdta difesa ; 
laonde V andare verso Firenze, o per accostarsi 
alle mura, o per scoi¥ere e predare il suo con- 
tado, si dimostrava impresa diffidle e pericolosa, 
trovandosi la efttà munita, e con assai (Kfensori. 
Nel domjnìo poi, per essere spogliato delle vet- 
tovaglie, avendole ridotte nei luoghi fin forti, e 
nella maggior parte essendo montuoso e difficile 
a correrìo , non si poteva troppo sperare. Il get- 
tarsi con ogni possibile velodlà verso Roma , af- 
fermava esser partito sicuro , glorioso e utilissi- 
mo, ssq^endo il papa essere allora sprovvisto di 
ogni cosa opportuna alla difesa, come risoluta- 
Biente gii aveva più volte scritto il cardinale Ck>- 
kmna, e sollecitandolo a marciare senza per(fere 
-più tempo, offerendoli massimamente in Roma la 
sua baione per ess^e al tnitto disposta in favóre 
.di Cesare: non esser possibile che l'eserdto ne- 
mico vi potesse essere quando loro , trovandosi 



Digitized 



by Google 



0(42)0 
allossiata pie Icmtano, e i capi di quello eparsi 
ia diversi luoghi, eogiandato da emersi capiiaDi» 
e costretto a tenere ( volendo s^;uitarQ) il eaa»- 
oiìoo più lungo, e che tanto più riuscirebbe Tao- 
quisto di tanta ricca città felicissimo, quanto eia» 
6cuno più si sforzasse fuori d'ogni opinione del 
papa e de' cardinali d' arrivarvi. Stima Sua Bea- 
titudine (diceva ^li) che il nostro glorioso es^* 
cito non possa andare a trovarlo p^ la vicinità 
delle forze della lega , e quimS non fo dia alcun 
provvedimento, e persuadesi che la necessità nella 
quale gli è noto, che ci troviamo, c'abbia a co- 
fingere a domandare qualsisia accordo, come 
assai volte per il viceré ci ha fette a noi illu- 
dere; e benché la necessità nostra si vegga in 
vero essere fondissima, nondimeno^ non si può 
negare, che quanto maggiore la veggiamo, più 
d deve sforzare a pigliare^ quel partito che sia 
per diminuirla e anonilarla interameirfe; come 
«enza dubbio succederà, andando ratti al^ mora 
di RcMna. Dove i Senesi ci porgeranno, discostan<- 
dosi da loro , più volentieri le vettovaglie, ed in 
breve ci troveremo a qudla famosisshna città senza 
impedimento di fuori, e con poca molestia di quei 
di dentro; occasione buom'ssima da spronare ogni 
timido, non che si feroce esodio, il quale in- 
sieme coi suoi capitani si è reso invincibile. E 
poiché per tante cause si compr^Mle cosi facile la 
tanto desiderata vittoria, per acquistarla non dd>- 
besi tener conto alcuno delle difficoltà passate, 
né d' altre ancora » die per condursi con celerità 
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Q qadle mui^a, abbiamo per cpmlo poco reato 
di caBiraÌQo a sq[iportare. 

Qaeste etoolt^aitre ragìeiii, (fette con efficacia 
da Borbone, disposeraÌM3Ìtaieiile quei sq^nori co* 
lonnelli subito a aatepcurre a qualsivogiia attro di« 
segiìo r tai{»[^esa di Rom. Dsdle perraasfami e re^ 
«ofaidoDi di qaeUi fa dqtoi focilissiaio il tormt 
«afiace T eserdto. Veduta la buona (fispotizioiie 
di ciascuno, feee allora Borbone condurre alla 
preseaaa sua tutti i prigioiii ehe in (fiverse parti 
GTdSM stati presi per il cammiM, e cbe instno al^- 
lora legati gli avevmio segatati. A qoesti, acielti 
e liberati, bencbè numero grande fossero, usò con 
lieta faccia queste parole: 

« Se vd volete tornare aHe vostre case, # 
" venire con noi, e con questo glorioso esercito 
^ tàe mura dì Roma, sia posto in vostra libertà. 
99 li partirsi, oH rnnanere ineompagnia da questi 
M nostri oltramontani non vi s»rà negato. Vi prò» 
» ni^to sopra il petto mio , se d seguiterete fo^ 
^ defanente, cbe sarete compagni nostri ad ogni 
9» vittoria, ed al sacco di Roma ». Per le quali 
parole la mi^gior p»ie cH qmi pia Rovani se- 
guircHio r eserdto^ gli altri senza difficoltà rile case 
loro rìtoniarono. 

11 di medesimo, che era il S7 aprfle, essendo 
eonvenuti con il governatore di Siena delia quai^ 
iità delle v^tovaglie che giornalmente bisognaEva, 
per la pia corta strada e senza artiglieria si mes^ 
aero in cammino. Arrivati al iume deia Paglia , 
essendo per le piogge molto grosso^ ed avrado a 
guadarlo, Io passarono in questo modo: si mes^ 
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8^0 in fisi i scridati della fonterìa trenta o qua- 
ranta insieme, e presi per le mipi eperlebrauDcia 
l'on Taltro, attraversando arditamente la corrente 
dei finme , la quale dwdo a <^ al petto , a cU 
alla gola, e quando sforzava la corrente sofura* 
modk) qileslo e quello era lasciato farasportar via 
daVa corrente, ed era tosto la fila ri£aitta riunen- 
dosi e restringendosi ed med^imo ordine ed aiu^* 
tati da più forti, risoluti ed anhanQsi si condussero 
ben tosto con poco daimo Bile ripe opposte, dove 
4a cimdieria era con minore pericolo arrivata; 
anòorcbè non pochi Imti passassero con essa parte 
io sgroppa, e parte a crini ed alle code de' cavalM 
appiccati. Di poi riunitisi , e ristoratisi, e riordi- 
natisi Inquanto, seguiturono eolla medesima pre- 
stecca e. ardirle il viafgi» stabilitOi saeche|y;iando 
solamente per M cammfaio Monte Fiasooni e Ron- 
di^i^ìe'^ per non avere a quell'esercito voluto 
concedere amichevolmente il passo e le vettova- 
f^e. Agfi altri castelli e luoghi che gli lasciarono 
passare, per non perdere tempo,, non fecero dan- 
no aldmo, 

L' inaq>ettata partita loro quando in Firenze 
s'intese, e d'onde erano provveduti tli vettova- 
glie, subito dal cardinale di Cortona e da quelli 
die allora governavano lo Stato per il pontéfice, 
èk q>ÌQto Terso Arezzo buona parte delle bMide 
nere, che aSkura erano in S. Gascjano; furono 
avvertiti gli comandamenti delle truppe die in 
<;piélla città si ritriovavaiìo, che a gran parte » 
irasferbaeto in podie giornate per la via di Pe- 
i9oi Cuitt.e cim.qudlU. ddte bande nere, e 
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eoDa ovaHeria a Rouai) prima de' nenitd, ]^enbè 
il papa, non appettando anemia Borkioiie, si trovava 
ifltopMnente sprovvisto di qudle forse che gli bi- 
sognava io tanto. pericok>« • ^ 

IH poi, dopo avere con più staffette notificato 
a Sv» Santità la mossa e la oelerità cotta quale 
eamminaval T esercito cesareo, e l' ordina lasciato 
ddie vettovaglie, e con qus^foràe i»dava avanti^ 
e come il cotito Guido prometteva, per quanto 
poteva, estore a Roma prima de'nemici, non nan« 
careno ancora con ogni estrema d^;enza soUeci* 
tare il duca d'Urbino e il m«*ohese di Sdnao, 
e il provveditore veneziano, die iflor^ « ritro- 
vava in Firenze, per fsff cfaeioro spingessero Su- 
bito a quella volta il resto detta gente della 1^, 
acciocché i nemici noa potessero stare nò meno 
un giorno intomo alle mura di Roma. 
' Ma questa taifa soUeeHo^ne era dai mtnishì 
ddia Chiesa indarno usala: mperaoecbè questa 
vdta il duca d' Urbino seopìerse V animo suo a 
coloro die ancora ne erano dubbiosi. Gonsmnò 
|HÙ tempo che noD richiedeva cosi gran idecessità 
a partirsi di Firenie sopporéaodo àncora^ che dove 
le sue genti passavano per il dominio fiorentino, 
fiicessero mdto peggio, che non arve vano fatto ì 
Tedeschi e gli ^N^uoii; allungava ora per uoa 
cagione , ed ora per un'altra il outtmiào quanto 
poleva, che però non è maraviglia, se eraanoora 
vidno al lago di Perugia a due miglia , quando 
Itarbone coir esercito arrivò iAe mura di Roma a 
di 6 di maggio Ì6Ù7 z ore 34 , ma con tanta 
penuria di vitto, che non era possibile vi potesse 
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sqHttsIare thie giorBi ; dove^ stiMo «rrivato che 
fu , fece per un troo^elta, come per drmioQia 
mifitare , deonaiDdwe al papa il passò per mas»» 
della città, dicendo di voler candorre Id forse di 
Cesare nel regno di Napcrii. Ed easeedogli secondo 
il costume subito negato , né vedendo modo di 
passare avanti per aver molti <te'su<M t^tatocoa 
loro gravisflino danno di passare in certe barche 
il Tevere, dette invano qualche soaramuccia alle 
mura. Cioooscmta apertamente U dififieoltà ed t 
peric(£ del suo esercito, fece 8id>ito chiamare i 
CBfi d^e fanterie o de' (Avalli. Si sforzò ^ per- 
suadiere ciascuno, che in qudrestremìtà nella quate 
sì trovavano, e non era <fo differire aH'sdtro gicariK» 
l'assalto aUe mura, e con ogni imhistria ed impeti» 
corcar di saitar subito in R^oa , peroioeebè non 
essendo allora aapfitati, né dal ponteiee, né dai 
popolo rotxmno, era beile impadronirsi ddla dttà 
e delle immense riccheiae che quivi avrebbero 
ritrovate. Al conbario se si tardava iofino all'allMr 
giorno , quei di dentro non perda^cU)ero tempo 
ndla notte per (mlinarsi e provvedersi di ogoi ^ 
valevole dtfesa. Vi vuole (soggiunse) conoscimmito 
da sapere diseemore, qo»ido sia il tempo di pi*» 
Sciare la fortuna per i eapeUi , mec^re ella isoUa 
SQ& velocità si diflàortra esi rafqpresenta aU'immo. 
AMordìò io al presente confessi il nostro esercita 
esser molto atracco ed aver biso^so di ripeso, 
coD tarttociò eonosoeodo la difficoltà ddfo vittoria, 
se si tardacela foeiKtà se ai s^putta, mi persuaito 
che dasmmo delle signorie vos^ dovrà fer di 
sé ogm uttiiao aform^ mamoammte confidawhi 
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io, die per le persaasioni vostre si potrà disporre 
la fanteria a non perder tempo, volendo sicura- 
mente ridurre a fine tanta gloriosa impresa. 

Con queste ed altre Simili ragioni si sforzava 
r animoso Borbone di spronare quei signori eo- 
lonnelli aedo eon ogni più prestezza possibile eo^ 
citassero ed accendessero l'esercito, eia voglia di 
ciascun soldato tedesco e spagnuolo. Conosduto 
alla fine che egli d}be, colle parole sue non aver 
folto ihitto, né potuto disporre quei signori capi 
dell' esercito a tentar subito una vigorosa battaglia 
sàie mura, né esservi altro rimedio, lasciò corre» 
re; poiché cosi erano inclinati di provar la mat- 
tina seguente suH'i4>parire delf alba le forze e 
r ardire di quei di dentro, e fere come roegKosi 
poteva, «enza artiglierie ogni sforzo d'assaltar la 
città di Roma. 

C!o6i dissimutotosi da Borbone il dispiacere, fece 
sid>ito avanti il tramontar del sole ridurre quasi 
tutto insieme Kes^dto. Quindi salito in luogo 
alquanto eminente , usò verso di loro una bdla 
orazione; né ancora ora pervenuto Borbone al fioe 
del suo parlare , ebe si comindava a sentire in 
queir esercito un certe lieto ed animoso mormorio, 
il quale fadbnenle si argomentava parere a quella 
moltitudine ognora eent' anni di venire aFassaKa 
Veduto diin^e Borbone ciascun di loro benissimo 
digesto, commendati ebe egfi ebbe di nuovo con 
poàie parole tutti, e ricordato die dovessero pi- 
gliar qud riposo e qud ristoro ebe in quella notte 
potevano, aodoediò sul cMarir ddl'sìba si tro» 
raotero pia gagHu^ a dar r assalto alte mura; 
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e dopo zmp^ depoUto e ordkn^ V aWoggtameDto 
loro, sì ristrinse di nuovo coi coloowlli ed ditri 
capi dell'esercito, coi quali gran parte^ della mite 
disQorreudo, dopo molU ragioaameotì cofu^lusero, 
ìa che modo e dove sull' aurora sì dovesse dar 
la battaglia. Avanti che li lìceozìasse, gli esortò 
molto bene a dovere sopra ogni cosa istriur cia- 
scuno del suo reggimento con presupporne massi- 
mamente la vittoria certa. 

Mentre che tra i cesariani di fuori non si per- 
deva tempo, in Roma ancora papa Clemente vide, 
che contro alla comune (^nione, e c(m tanta pre- 
stezza assai jNuttosto che non si credette, era com- 
parsa aUe mura cosi gran moltitudine di nemici; 
che non prima aveva intesa la partenza di knro. 
dalk città di Siena, qjlie quei stivarono a ViterìMi. 
Ed ancorché in Roma vi fossero mdtì che affer* 
massero esser quello resercito della lega, spaven- 
tato il papa dalla siibita paura del peric(rfo , che 
gli era cosi improvvisamente giunto addosso, dif- 
fidando molto deUo ^tato e della salute sua, fa- 
ceva diversi pensieri iiell' aoimo suo travagliatis- 
simo. Ora animosafflente ed ors^ paurosamente do- 
mandava ajuto , consigSo e favore ai cardinali 
romani ed ai suoi capitani. Stava ancora sospeso, 
se doveva andare si mare, dove erano le gder«, 
o se pure , abbandonato San Pietro e tagliati i 
ponti si doveva ritirare dentro dì Roma ed aspet- 
tare J'syuto de' suoi ; o pure se con qualche ac- 
cordo, e eonjprm qualità di d^Noari poteva com- 
prare la fMp da B^bwe, vedendoci £d)baadoB^ 
e privo d'ogni spermiia» ed in qiid tei^Hi iote? 
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gksni avanti^ per liBparmiflre le spese (come ùsa<» 
vaoo di dire quelli ebelo €onsiglìavaiNi^);>di sondi 
treotomjla ilineae , aveva sQu^a alouD proposito 
liceoziato duic^a SvitBzeri e duemila fonti deHe 
baude nere, opportunissimi per difendere Roma ; 
ancorché da molti fosse stato avvertito a. non 
fedo. 

Conosciuto in tanta neeesdià Terrore già fatto, 
e veduto non aver tempo a cavar de' hiÀì dei 
Uiogbi, ebe naturalmente gli producono animosi e 
buoni soldati, fu coslretto ass(ddar tumuKuoaa^ 
mente circa a tremila fanti tra artigiani e servi- 
dori , ed altre vilissifliie persone radunate dalle 
staUe de' cardinali e de' prelati e daUe botteghe 
degli artefici, e dalle osterie, non avvezzi a sen- 
tire con r arme in mano, non dico il rimbomba 
dell'artigtorie, ma nemmeno il suono de'* tamburi; 
si servi in si pericolosa occasione di Rannoda Ceri 
capitano di grandissimo danno alla patria sua, il 
f|]AÌe aveva fatto febbricsMre un subito riparo nel 
messo del Vaticano, cosa <tella quale oltre i periti 
di R0foa anco i nemld se ne foeevano befiè. Oltre 
ai sepraddetti tremib soldati, fece armare Renzo 
sei tribù romane, poco atte ancor esse a porisffé 
arme , e raccolse ancora alcuni pochi soldati <|i 
qudli che ultimamente a*auo stati lioeAziati, ed 
avevano vendute l' arme e si erano fermati ia 
Roma, e con qaesta gente inesperta vantavasi di 
voler mantenere valorosatteote per due gienii 
Borgo e tutta Roma. 

Ub UC. DI 14MU. 4 , 
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Sì crederà peto papa Qemmte €fte i 4it«i 
d' Urbino e gii stessi ^ delia lega ^btto do- 
vessero arrivare a Roma eon gei^ esperta per 
la strada Flamoìinia, iaseiando la vki di Vtterbo, 
per la qaate erano venuti i nemiei ; ma la oe* 
lerità di Borbone fit maggiore, e ru[qpie le sperans» 
ed papa. 

Posta Saa Santità in tanto pericolo, convocò K 
Bomani, ai ifnali ricordò, che in tanto b^gno 
della patria dolevano tutti pigliare prontamente 
l'armi per dìfniderta, e chei più riechi dovevano 
preslare denaro per assoldar fenti. Alle quali pnK 
peste nen trovò corrispondenza alcuna fuori da 
Domenico de' Massimi, riechisslino sopra tutti i 
Romani^ che offerse ironicamente di prestare scudi' 
cento. Della quale avarìzia e bdTa ne pM poi 
pena, perchè le figlie sue andarono in preda dei 
soldati, ed egli coi figli fu fatto prigione, ed 
ottre a molti strazi ricevuti, ebbero a pagare gran*- 
dissaia taglia ai soldati. 

Non mancò ancora di rìcòrdlire ai <!»ipHani, che 
^cessero con quella presteziga possibile ristaurare 
I ripari altre volte fatti, condurne Tartigll^ie ai 
luoghi deputati , distribuire con ordine le muni^ 
zioni e compartire alle mura ed aHe parti ^ié 
deboli quella fanteria «he era necessaria , ceaie 
ancora ecrfloeare in luoghi comodi glosse bande , 
acciocchò potessero faeilmenie soccorrere at bi<> 
sogno questa e quella parte delia cMè; né siman-' 
oasse di deputare «fuetti che ave^ero da anmii-'' 
nistrare le vettovaglie , ed altre cose oeciessariv^ 
a' soMati^ e che si lEsK^essero con preéltezzà molti 
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ImM ìdiwoniì, ed altre mestare 4ì pece e pegdlai 
fer gettare addosso a nemici qnaodo pìik slretU 
e più vidai si fodero accostati alle mura, e doye 
fai99giiava. 

Non trahseiava s»icora in così gran eonfosioni 
il santo Padre di confortare e persuadere quandi 
questi e <pKffido quelli, mostrando le diffieoità de( 
ì^ivere e de' danari cbe bisognava a nemici, e 
come trovandosi senza artiglierie da battere te 
sMira, non potevano neppur follare un piceoi ca^ 
stello, non che Roma come insino allora p^tntt^ 
il camraiQoera seguito: e cbe quando fossero rì-^ 
buttati nel primo assalto, sarebbero, poi eostretti 
per laCsune e per il timore deiresercito della lega, 
già vicino atte mura di Roma, rompersi fra di 
loro. Mostrava ancora , cbe per essere i neimet 
una gran parte luterani, Iddio avergli non senza 
mistero condotti al prineipal luogo ddla sua santa 
iidigione por fBorli con pòù notabile esempio tegiiar 
tatti a pezzi. E promesse finalmente, come è lo* 
devote costume in simili accidenti de' pontefici 
promettere, con mdta efficacia a ciascuno, die si 
portasse nel combattere valorosamente, e cbe 
fosse morto , oKre ai incedergli gli ufiScf e 
benefici ecdcsiastiei a loro propri eredi, e a 
loro medesipai, plenaria remissione di tutti i foro 
peccati. 

Ed jfficorehè M papa coaosoesse ia qudità dei 
suoi capitani, insieme con l'ignava e imperizia 
de' suoi fenti più disposti ad abbandonar Roma ,- 
cbe a difenderla in tanta ceofosione^ non dimenc» 
animato, o^ iogaanalo da'swi» .oh» si (aetvan»' 
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ehiamar , savi , moUeva con que^e parole' anime» 
agli altri. É cf^rto, cbe seagua Santità Ioaae stata 
lecito d' andar personalmente rivedendo le mura^ 
i ripari, T artiglierie e l'altre cose necessarie per 
la difesa di Roma, senza duU)io all' arrivo di Bor- 
bone sarebbero state altri»ienti condotte le eoae » 
che non furono alle mani di quei capitani , che 
n'ebbero allora la cura. Ma per il rispetto dido^ 
Vere essere stimato e tenuto vicario di G'isto in 
terra fu costretto fidarsi degli occhi e del cerveUa 
de' suoi ministri; perciocché l'esempio di suabe»- 
titu()ine dovrd]be insegnare a qualunqi^ prki* 
cìpe, quanto poco nelle cose importantissime deve 
fidarsi, e mettersi alla cura e cervello d'altri. . 

Il popolo romano coi forestieri , avendo podii 
giorni prima fatta la mostra di sé medesimo e 
trovatovi esservi circa a tre mila uomini da com** 
battere» si reputava, avanti che vedesse il perk 
colo, invincibile, e come è popolare usanza quasi; 
inespugpabile; molto più che. il signor Benfso. da 
Ceri afifermava molto più sopra ogn'aHro capitano 
del papa, che i nemici non potevano contrastare, 
anzi soprastar due giorni alle mura per Testreroa 
penuria delle vettovaglie, e come per tutto il di 
iicguente l'esercito della lega entrerebbe in Ro- 
ma; che però stava quel-pq)olo coli' animo molto, 
sicuro, ed ancora quelli che stavano più d'in** 
torno agli orecchi del pontefice, idsieme con mol- 
t' altri, stimavano nv)Uo certa la vittoria. Onde 
non solamente non permettevano che il (Pontefice, 
siv partisse, ma né anco che i mercanti floreatini. 
ed altre nazioni pot^mro mettere in. un gateoMi 
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ed m moHf attré divferse barche., per questo ef* 
iettò, già da essi ordinate, tutte le robe di più va« 
Ma insieme eolle donne loro per mandarle alia 
voHa di Qvitavecchìa. Di più fecero subito fer- 
rare le porte, dicendo essere, non che superfluo, 
nm ridicoioso un tanfito timore.. Non permesse il 
medesimo signor Renzx) Stimandosi sreurissimo) 
die si tagliassero i ponti del Tevere per salvar 
Ikma, dato easo che Borgo e Trastevere non sì 
fosseropotutidtfendere. Diceva, che non era tempo 
da permettere modi , pei quali s* incutesse ti- 
more a quelli che si trovassero dentro, e die fa- 
cessero crescere la speranza a nemici , perocché 
vedendoi fuggire e sgomberare ciascuno, causerebbe 
in loro più ostinazione. Laonde per questa per- 
suasione, pareva che in Roma la maggior parie 
del popolo aspettasse senza timore 1^ assalto alte 
mura. 

Non trabscierò di narrare alcuni se^ni: seguiti 
in Roma avanti la venuta di Borbone , die ma- 
oìfestavano le sciagure di Roma. 

Moltissimi giorni avanti che arrivasse Borbone, 
im HOOK) di vilissima condizione, dd contado di 
SieasL , d'età matura, di pelo rosso, nudo, mad- 
4ente e p^ queUo si dimostrava aUora, molto re- 
Mgioao e devoto, H nome dd quale era Brandano^ 
aveva più volle pubblicamente predetto a tutto il 
popolo tornano la rovina certa de' preti e di tutta 
la corte romana e la rinnovazione della Chiesa, 
e spesso andava dicendo con spaventevoli e lamen- 
tevoli voci a tutta la dttadìnanza e ptebe, esser 
veDuto il teiiqK> ddfat penit«zà, essendo ordmài 
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manifesto il flageUa propioquo; ed ^ papa, sèna 
rispetto alouna, aveva d^te ingiuriose e villane 
parole, (K^oteatandoglt da parte d'Iddio la rovina 
sua e di tutta la città. Onde par tanto annund^^ 
si trovava eostut rinchiuso in qtJKstr giorni nelle 
oarceri, nelle quali allora con molto maggiore et" 
iieacia ebe di quando era fuori, affermava ostina*- 
tamente il flagello e rovina di Roma. A costui da 
non poco numero di queNa gei^ e di quel p^ 
polo, come suole avvenire ìn^mttt aecid^tì, era 
prestata grandissima fede e credenza. 

Narrerò ancora qualche portento aceadidio noo 
molto tempo innanzi ki Roma , significante forse 
ia rovina grande di Roma, come fu di partorire 
nel palazzo della cancelleria una mula, e sponta- 
neamente pochi giorni avanti esser rovinata una 
gran {arto deUe mm-a che uniscono il palaza^o dd 
papa col Castel Sant'Angiolo, ed ancora molt' altri 
begni notabili : se non mi ritenesse il conoscere 
appresso di mriti, simili straordinari segni non 
esser giudicati di momento alcuno, aoieorchè l'an- 
Ufbe i€^rie e le moderne si ritrovino piene di 
questa sorte di portenti, intervenuti avanti gli or« 
rendi casi e distruzione delle dUà. Per il timore 
^ essi quando apparivano, si legge che moIUpo*- 
poli gentili, non che cristiani, non manoavano con 
sacrifizi e <Svote cirimonie^ placare la giustizia dei 
sommo ìààiOy la beoigoità e la demenza del quale 
pare che voglia intimorire i mortali innàmsi al 
flagello con diverse e spaventevoli dimostrazient: 
per tentar prima di ridarre con taU timori piai- 
tosto che coHa giustixia, ('ttmane quenti^eeorreg- 
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Il prioì^ fu> dto una saetta levò ^t ìmfm 
d' md' inpi^ine devoti^ii^a dì nostra Doooa <if)U 
tocatfi nell^ chiesa ^i 8. Maria Traspouiina» il suo 
bambiqq e la anropa eli capo, chef » ridussero ia 
minutissimi pezei. 

U seeondo r Eucaristici saotissima riposisi ii 
Giovedì Santo papsa^ > eqme si oosUiOEia in ta( 
giiirqQ, nel tab^nacolo dc^ cs^peUa del papa» la 
B)attina seguiente si (rovo, ;senza sapere «ome n^ 
da chi, sospinta per terra: segni eertaqwpte e<&p 
oiqi^mi e da spaventare ragionevolmente ogni 
devoto e ^istiaqa 

Mentre dunque che le iflrawifiiioni «i fiwevuw^ 
fili approssioiaya l'alba del sosto gioroadi iftfiggfOi 
fi(ie fu taqto la^mevole a popolani, o già wa tutto 
ia ordine resereitp imperiale^ ed unapart^dio^^ 
m accostava verso quella parte delio mm^ y ^ 
eraqo meno guardate dalla parte dì $. Spg'itQ» f 
IpqQsigpor Borbone ti^to afiiinpato ed ki ywt^ sf%r 
ventosa) ed alterigia, sq oe veniva ocii aoprs^vv^ste 
bianca, e dì contìnuo si vedeva andare in qua ed 
ip là a cavallo ^nfortanda ^ animiatidQ qu^pdo 
questi e quando quelli , e diceva ^ Spagnuolì, 
Tedeschi e Milanesi allora essere neees^o I9Q^ 
strare per la terza volta q\uit» virtù e fopreeìtà 
^per il pa^saito aveva v^^to in lora; perfoioe? 
4àè il nomo e le ricchezze aequifrtate Mll'^Vre 
vittorie, se (psise HMpeato il vatore loro in quel 
punto, le pfn49r0)bero in^ieiae eoUa \ìt9i* Ai Mi*" 
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laoesi iDOBtrava dm esseri al presente maneo ne* 
cessano ^ooprire il valor loro, che nelI'aKre ìoh 
prese avevano dimostrato; perocché non vnicencle 
in quel giorno, sarebbero costretti insieme con gii 
(rftraaiontan^, per non venir vivi in potestà de* ne- 
mici, cone proprie mani, non avendo dove altrove 
voltarsi, darsi la morte: tantopiù es^sendo attor* 
niati dall'armi di tutta la lega. 

Oltre t (}iiesto offeriva di ìinova Y osservanza 
di quelto, die stante volte aveva loro largamente 
promessa, affermando, che sarebliero, oltre la por- 
zione della preda, divenuti signori e principi (M 
città e ricdie castella. 

' Ai luterani venuti col capitano Giorgio Prani^ 
spergh ricordava iduri disagi, T intollerabile feme 
con* estrema penuria de' danari non sopportata da 
loro per altro, che per condursi aHe mura di Roma, 
dovè Giostrando V ardire , che sapeva essere in 
loro certissima, in breve vi sarebbero dentro sì* 
^rarissimamente insieme con le toro donne e figH 
entrati: e che potrcfbbero allora scinsa diffiooRà 
nessuna, godere l'incredilHli ricchezze di tanti 
signori , di tanti cardinali , di tanti vescovi e 
prelali. 

E cosi di eonUnuo qua e là cavaleando* per il 
campo, e dove vedeva numero grande insieme 
d' armati, accostandovisi confortava e accendeva 
ciascuno a dover farsi avanti combattendo, consi^ 
gHandoli a voler essere de' primi a saltre soprat 
quelle sì famose omra, solamente per mostrare eoH 
quella loro prontezza ed animosità a tutto resero 
cito quante sperassero certa la vittoria. 
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Laonde per tanta soHecitodioe e eonforti miii 
ai trovava in aaH'alba non aolasiente tidta lafiem- 
teria ìnsienie^ ma ancora la eavalieria in oriBnt 
non meno aHegra, che dnposla a dare ammosa* 
mente la battaglia. E già aveva ta valentìsdraa 
banda spagnuola dato, come è suo costume, con 
molta bravura l'assalto in divei^ parti della eittà^ 
Fu combattuto da una parte e dati' adtra animo^ 
aammte, con raHìglieria piccola; e da alcuni poeU 
«oldati della guardia svìzzera del papa erano slati 
valorosamente ributtati quelli ebe avevai») dato 
l'assi^ e salivano sulle mura in quella partecbe 
guardava Strada Giulia: Molti furono maleonei dalla 
paUa di un'artiglierìa grossa, la quale fa tirata 
dalla cima ddie colline par fianco, dov'era più 
folta la battilgliaj e furono tolte neHa più alta parte 
delle mura due insegne degli SpagnuoU , e gli al* 
fièri predpitati gru abbasso. 

Con manco strepito che era pos^Dìte, molti di 
loro si sforzavano di tentare l' entrata da queMa 
parte situata verso S. Spirito sopra l'orto del eai«- 
<finale ErmdHino, per essere le mura quivi più 
basse che altrove. Imperciocché ivi è, come ^ v^ie^ 
il dreuito continuate col moro principale di una 
piccola casa privata in modo, che né di dietro, a 
eiii non vi aveva posta cura , né di fetori ancora 
appariva la sottiglieacea e dd^deiza sua. In questo 
muro si trovava una cannoniera più larga assai, 
ebe le solite misure, la quale serviva attera p^ 
finestra di quella casa; oltre a ciò nelb sottigliefitt 
di quel muro era rasenle il terrene; cravi rteo* 
parta di ftiori em terra e letame una- pma <£ ft* 
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ftealra {rfeeala, quàfe già Ber\mt aA« emàìm:^ o 
celta di queir abiÉacioaQ^ ma fermta qm akPM 
traverse di legoama cbuise talnieate ebeLpor.eitt 
potefisd sobuEneote entrare il lutpe Doeesaario; a^ 
bene in questo tempo non serviva pia per tal ef- 
fetto , e die per e6aere ricoperta e nascosa noi 
apparisse se non a ehi ne aveva psirtieolar nQtÌM( 
aon dimeno non ^ può negare, che non fosse et^ 
rore sopra d'oyii altro gravissimo, né possibile a 
seusarsi per verso alcuno del signor Benno da 
Cerri e dii quei signori capitani, che ^ìb^ra^ cura 
di rivedere le mura e i luoghi tutti con partìeoiar 
commissione; era focile a qualunque avesse, pun* 
to, non dico d'especiei^Ea, ma d'ingegno, l'a- 
verlo conosciuto 9 non che da coloro che, ud 
forti(icar la ciUà soi»ra gli altri si reputavano iur 
ielligenti. 

Questa piccola casa adunque ^ congiimb^ eolie 
principali miira di Ronaa, doveva essere epn gran- 
disfitiBa diligeosa de' castani romani riceroata e 
visitata 9 e dentro e fuori per potere scoprire i 
pericoli e disordini di essa , e non incon«derata* 
pente, come feoero allora, trapassata. 

Verso quella parte dunque deUe muragli Spa^ 
gnuoli (essendo forse a qualcuno notala debolesaa 
di quelb parte, ed. ancora queU' entrato) to^rn^ 
estrema fona d' accostarsi per saKar dentro; mas- 
shnamente cominciando da quei luoghi padulosi 
ad apparire un'eccessiva nebbia » la quale allora 
iul duarir dell'alba si aoUevava aopra Ili terra eo*- 
piosamente; e «ergeva di mano in mapo coma 
apeaso nel meazo dell'inverno suooedi^ pi4 owmn 
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« fm densa, telmeDtecbè non bysctirra soot>t^ 
idlrai due braccia lontano; onde l' artiglierie 4i 
Castel ^ffit* Angiolo e d*altrì Itioghi di Roma non 
potevano offendere i ntaiici, e per feytel danno 
fite' nosfari, UHàe anco del tutto la eomodità di po^ 
tere i colpi dell' artigUma y^*so queUa parte, se 
non a easo, dirizzare. Perchè bisognava in coai 
grande oscurità adoprare più T orecchio At V^» 
cbio, e tirar verso lo stre|nto de'^eombaltenti; onde 
è dm la maggior porte de' tiri di quelli di i^tro 
offendevano non uanooi ppofii difeu8(»*i die ^av^ 
versar), oppure riuscivano vìsini. 

Ma mentre die V esercito coiidH4teva u^tai- 
mente le mura, e si siòreava senza ii^rmiasione 
di tempo , non stimando i perieoM muifesti, di 
saltare in Roma, intervenne, che al soptrbofiorv 
booe essendo tra primi. combaUeoti, o siano com^ 
battitori, per volere animare più ciascuno, e t^ 
nendo. colla sua sinistra mano (come molti dioono) 
una delie scale appoggiate alle mura, ecoUadestta 
«eeeonando e spingendo quando questi e quando 
quelli a sabre, fti trapassato ilianeo da una bandii 
all'altra da una palla d'ardùbuso. Cadde 1mk0 
•mortabiiente a terra, e aientre die egli ncNriva , 
rei fu ohi riferì avere egli detto: << Capitani e sot- 
9t dati, procurate che i n«nìci non 8ap|>ino lajnia 
9 morte, e seguitate animosamente l'imprèsa, él» 
9i il danno mio non può ora mai a voi impedire 
• si certa e generosa vittoria n. 

Cosi mori Borbone, benché altri dicano attnova, 
e in aifaro modo^ pure appresso le mura aflbmrioo 
esaerseguita la aorte sua, avendo Dio aena'àlcitti 
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doUno affrettata la pena al sao delitto; aedocebè 
ma tant'uomo traditore ed empio non si rsAegrasse 
ddlo spettacolo della santbsifDa città saoiAeggiata^ 
e rovinata dai suoi perndi soldati. Per sMro fe 
capitano egregio, e se fosse stato baon crisHano 
« non luterano, e non avesse rotta la fede al eoo 
ire, sarebbe degno per la libendità sua, e por la 
grand'ànimosità, d'essere coQnumerato fra gli altri 
utilissiifii yaloro^ (^pitani. 

Sparsasi la fama di si inaspettato aceidente fra 
ì capi dell'esercito, ieee tianultiKtre talmente, cbe 
fermarono alquanto il furore e l'impresa miiitare; 
ed ancoraché indicassero d'avere allora fatta gran* 
^toiflia perdita , e dover dare manifesto impedi* 
meiite aHa viltotia; oontnttociò, conosciuto non 
fSBsere ai Tinti altra salate, cbe non sperar sahite 
-alcuna ) e subito fra di loro fatto consiglio, con- 
•dùsero non esservi altro rimeiUo, che tentare un'al*- 
tra volta con maggi(»*e audacia la fortuna; e conw 
^feperat[ si confermarono più ndla loro naturai 
Arocstà^'-e con; as^i pia ostinazione e ardire ehe 
l^rioia, si scostarono con grand'jmpeto alla mu- 
raglia ddla medesima parte, facendo estrema forza 
per espugnarla; ed essendosi sempre più ingros- 
iMla la neU)ia in ^i luoghi padulosì , coperse 
ialméi^ tatto aiè^inlomo^ ehe per fatai destino dai 
nòstri fu tolta loro tolta la comodità di potere di* 
riazare i ecÀfi delf ariiglieria addosso a nemici, li 
quali né perciò si riliratxHio un palmo, né raffre- 
narono in parte aleuDa la f»*odtà e l'impeto^ ad 
4Niiila della gagliarda difesa die lor facevano quetti 
:di dentro; non poò pere* oegarsi^ che i noirtrtfìoa 
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s'iB^oMoero ìu tanta ne^esfiitii di gettila s 
fuodù lavorati : altri di sparare colute ioe, spio^ 
ge&do sasd ed sdtrie s^rte d'artiglierie e di caof 
BOfìì^ e ooBtiadamente ancora aH^ri A spiare ar^ 
(Mmm, stioppi e mosdietti verso l'orribile sfrepito 
e spav^toso ruoiore de^ assedianti^e cosi eon** 
battevadi da ogni parte feroeemeote senza pfiender 
riposo alcuno. 

Diyrò r ostinazione quasi un'ora; in^iore 
però sempre era il vanteggio de' ca^uriaiii, ìqiNrfì 
per essere ass^ dinivnero^ spesso si caiid»avaiio 
r.un l'altro. Quando una banda di l(»ro aveva 
sparati gli arobibusif si vedeva sdffatieata in vMào 
che avesse bisogno di rinfresco, succedeva sulttto 
in liKi^D suo un'altra squadra che laoevà la me- 
desima funKione; talmente che quéi di denlnl 
conosciuto qiiiffito ai nemici cresceva cootmu»* 
Biente l'ardire e la forza, né veggeodo, né sen^ 
tendo in luogo alcuno allentare l' impeto, né il 
furore, sebbene gli avessero più vdte dalle mura 
ributtati e tolta loro, cóme si è (tetto, qualche 
bandiera, nondimeno cominciavano ad av^ non 
poco tmoore, e dubitare io quel giorno ddla vit^ 
tona. 

In questa mentre una piccola, ma brava sqm^ 
dra spagnuoja, o per avere allargato . con pali e 
picconi di ferro la caunoniera, o per quella fine*' 
atra della cantina saUata dentro, operò in iormà^ 
$bG alle ore tredici fu veduto in Róma senta 
aversele «icora notizia , buona parte deU' eser*-' 
cito cesariano, e bendié non facili:» persuade»- 
aero che i piiei eesariani eatrasaeco da qoeUa 
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porle- ehe d» P«Ma Torrione va Terso Sifito 
gfttfito per esservi te omira pia basse ohe attro-^ 
ye, « allora mal cardate e dd^lmeiite <Mfe9Q« 
HOodimeDO per qual modo stieeedesse V entrate 
COBI focile e di » poco ràmero di Spag^uoli ,> 
lasserò fpa tanti si diver» pareri fame U gkidi«- 
lio ad altri: sdainenie dirò, die per non si es* 
sere vedute di poi in terra altre munì, «se noi> 
qaelle della parte della eanaoniera, e la finestra della 
eaatioa allargala e fracassata, indino t'animo ddto 
maggiitfe fmrte de' Romani a credere essere stata 
per (pitlla finestra aperta la vera origine dell'en-< 
Irata loro, essencto massim^nenle seguita ooùi 
tanta fodfità e prestezsa. 

il pruB» dunque cbe vide gU Spagnooti en^ 
Irtfti, seoendo che affermano molti, fu il égaor 
R^zo; per il che sabilo con alta voce disse r 
«( I .nemici son dentro, cbi si può salvare si salvi 
^ ne" luoghi più sicari e più forti , e non man* 
» cU di farlo 99. Se però furono da lui usate 
parole cosi poco convenienti ad invitto capitano ; 
pereicwehè doveva subito cm^ ogni velocità pos- 
sibilo ^ testa, come poteva , e urtare coi suoi 
arditamente ne*nemid, né mancare di quell'ara 
dire che bisognava in ffoel ref^eiottno frakìgente, 
e sfùngerli, e rftmttarli Inora deUe mura, eome 
altre voUe a molli in oasi entropio periodo éfà^ 
dlmMte rinsdto. Non prima ette egK per laal^ 
qneHe timide e codarde parole dette ( siccome 
alenili tìat si irovarouo alia preseniBa mia tianna' 
affsrmiAo) che toste d ritirò fuggendo per vers^ 
PMte Scisto ^joegitilata da eioBcttMcke gli «r»' 
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avvenire m tanto aifliile ^Ksordine, dove arrivj^ 
con moRi fatiti e popo^ romano ebe da' ripari , 
^à intesa la fega del signor Renzo, si erano aU 
lontanati. Gon^neia imo intanto ad eselamare dei 
nemici ad alta voce: f^ipa Spugna^ wntnàzza^ 
mnmazzaj talcbè si accrebbe presto il tumulto, 
ed il signor Rento con gr»i fatica , e per lungo 
giro di strade, mescolato con la t^a dei ft^gi* 
iivi, potea appena condursi a Castel Sant'Angiolo. 

fai questo tempo papa Clemente^ udendo il gri- 
do de' soldati, affrettando il passo pel lungo cor« 
rtdoio del muro doppio, fi^gi, o piuttosto con 
gran foria in portato dal palazzo a Castel San* 
t' Angelo, piangendo e spesso lamentandosi d'es*^ 
sere stato tradito <fei ognuno; ed in tutto quel 
commino dalle finestre vedeva la miserabile fuga 
de' soldati rom«ii e il sanguinoso macello che 
ftoevano i nemici barbari ed infuriati colle pie* 
die e labarde sopra della testa , spalle e petti di 
qnelU che fuggivano. 

Entrato dentro il pontefice in castello , né ri- 
trovando in esso né veMovaglie, né munia^oni , 
né altre cose comode a ribnttare i nemici , ed 
al quotidiano vivere necessarie, subito fece dallo 
case e bott^be vicine condurre quello cbe in 
tanta confusione è travaglio fo allora poss3)il» 
provvedere. Mentre che in castello con tanto ru- 
more si facevano simili provvedimenti, erano già 
coniarsi air entrala principale di esso tanti pre- 
lati, mercanti, nobili, eorl^pani, donne mescolate 
cofr soMMl e 0tretti'4Bfliemo, cke non era par la 
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cadere la,$aracioe3ea, an^rcbè em diS&o^th cs^ 
desae e si serrasse per ooo essere priitta jstata 
considerata né ndta dalla ru^a^, diinostra a 
quelli ebe erano di fiH»*i, cbe, volendosi aalvare,. 
&eeva loro di mestiere ti gettarsi altrove. Gott 
tutto questo però già vi erano dentro più di tre 
mila persone, e tra essi biion numero di prelati^ 
ed altri personaggi, ed uomini qualificati, com- 
prasi tutti i cardinali ^ salvo che Valle , Araceli , 
Cesarino e Siena , ì quali credendosi di star più 
sicuri ne' propri palazzi per essere capi della fa^ 
aione ghibellina, non vollero ridursi a rinchiuKtere 
net Gastetto Sant'Angiolo. Il cardinale de' Pucei 
mentre s'accostava ciMrendo a Castel 3ant' An- 
giolo, trovandosi fra la calca, fu da essa maiiir 
mente calpestato ed anco ferito casualmente nel 
capo e nelle spaUe; e dopo molte difficoltà, dai 
tuoi servitori, poco meQo che ^ mezzo morto, dal 
yano di una finestra inferrata e serrata allora vi, 
fu introdotto. U cardinale Ermellino, non potendo^ 
come gli altri primi, entrare presto, vi si fece 
tirare di41a parte di sopra io un corbello eoDe 
fimi, dove furona nell'istesso modo. ancora in- 
trodotti Jacopo Salviati, l'arcivescovo di Gapua, 
il Datario, e il signor Alberto, e il signor Ora- 
so Sgombergb , Guiberti , Garpi ed altri nobili 
con tanto travaglio e spavento , quanto si puà 
fiicilmapile ciascuno immaginare, essendo da toro. 
ogn'aQro aocidente luspettatO) fuori che cose $»-, 
bita « spi^entosa rovina. Il resto dd popolo ro- 
maoft coi predati e m^neanti fiorentini andayaM 



Digitized 



by Google 



o( 65 )o 
«Dnnaiotta ftirìa eramore in qua e in là cercando 
la salute loro, correndo timorosi e smorti per di- 
verse strade, non potendo uscir di Roma per 
essere serrate le porte, procuravano d'entrare 
nei luoghi reputati più forti e più sicuri. Alcuni 
entrarono in casa de' Goionnesi, altri nelle case 
degli Spagnuoli, Fiamminghi e Tedeschi, abitanti 
già per molti anni in Roma; molti ancora si ri- 
tirarono ne' palazzi d'Aodajoli, Siena, Gesarino e 
Valle, ne' quali si rinchiusero. 

Non voglio ancora tralasciar di dire, essendo 
dosa notabile, che non vi furono tra quei capi- 
tani e soldati più animosi della Chiesa che in cosi 
gran calamità e frangenti, ne' quali conoscevano 
trovarsi le proprie persone, e quella misera ed 
infelice città, che facesse prova di tagliare i ponti 
e di porsi e forzarsi di difendere le mura di Tra- 
stevere per resistere quanto fosse stato loro pos« 
iibile air impeto di tanti crudeli e sitibondi ne- 
mici, e risolversi a voler piuttosto morire difen- 
dendosi eolle proprie armi in mano, che con 
tanta viltà mesehinamente venire nelle mani di 
cosi eflEerati e perfidi vincitori. Fuggendo cogli 
altri alla confusa, facevano crescere continuamente 
per Roma a que* timidi e inferiori lo spavento, 
e davano agli avversai] speranza certa d' mi' in- 
tera vittoria. 

Certo è che il signor Renzo più d'ogni altro 
capitano da daacano era condannato, avendo più 
dqsli altri affermata la vittoria. Costui, trovan- 
dosi molto popolo romano intomo armato, per 
non avere eoo cderìtà preso quegli espedienti dit 
u. $u. m ROMA. ir 
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fti potevano con prestezza mettere ad ^etto, per 
i quali senza dubbio^ salvava la niaggior parte 
dì Roma, senza fare consultazione alcuna col po- 
polo e eoi principali ea^n che vi si trova vanp, si 
ridusse subito , come già si disse , con grandis* 
sima furia e spavento a fuggire come gli altri in 
castello. Ma di tanto gravis^ùmo errore non è da 
imputar sodamente il signor I^enzo, ma ancora 
tutti quelli che potevano comandare, poiché do- 
vevano allora in tanto frangente unirsi con cele- 
rìtà insieme, e deliberare il modo e con g^oe- 
rosa ostinazione disporsi a difendere la roba e la^, 
vita di ciascuno insieme eon la patria. 

Facilmente sarebbe questo riuscito , se /aves«- 
aero subito ^on quella prestezza ed animosità che 
si conveniva in cosi grave necessità, ripiex^o la 
maggior parte del ponte di legname e di fascine, . 
e appiccandovi dopo il fuoco, l'avessero tolto e 
bruciato, non altrimenti ebe gU antichi Bbomani>* 
ì quali si ritirarono di là dal ponte, qniando co^ 
nobbero Orazio Coclite ritenere arditamente V im- 
peto dell'esercito nemico che a passarlo era di-. 
sposto. Per la tagliata e rpvina del ponte avrebbe 
costretto i nemici a ritornare nelle medesioie dif- 
ficoltà, nelle quali si trovavano avanti che en*> 
trassero in Roma, potendo esser^ continuamente, 
battuti da quelle poche artiglierie che erano ìa 
Castel Sant'Angiolo, talché sarebbero restati con 
molto più pericolo che fuori della città. Oltre a, 
questo poche ore dopo l'entrata de' nemici, ar-, 
rivarono a Monte Rotondo motti cavalli e fanti, 
4eII(s bande nere> i quali focibneate u) Rc^via fs^^. 
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retèero per la Porta del Popolo subttameDte pò* 
tuli entrare, ed avrebbero con molta fM^ilità ere- 
sGHrta la molestia e gli impedimenti agli tmpe-» 
riaii, e mesBO animo aUe forze della lega ebe si 
tr^arano ancora in cammino per accostarsi e 
per presentarsi alle mura di Roma. E così con 
facilità e sicurtà avrebbero per la medesima via 
potuto liberare il pontefice, la santità del quale 
più dei suoi ebe di sé medesimo, a Ahe a do* 
lere, essendo stati gravissimi gli errori de' capi-^ 
tani al suo servizio , sui quali si era affidato e 
non si era partito di Roma come più volte vo« 
leva fere. 

Ma ritornando all'entrata de^ cesariam , cSca 
che quando gli ^lagouoli veddero ioggire tanta 
tioiidam^ate il signor Renzo con tutti quelli che 
seea erano deputati alla diiesa delle mura e dei 
ripari , ebiamali con celerità gli altri soldati spa* 
gradi, dei quali la maggior parte se ne trovava 
fuori, strettìn insieme, fecero testa, e ordinati 
seguitarono la vittoria, non attendendo ad altro 
ebe ad aHinazsare quanti ne trovavano. Succ^* 
dette fino, ebe quakbt soidalo de* nostri, o ca* 
pilano dcÉa Cbfesa, essendo dai nemici con si 
gran feria sopraggiunfo, per non essere stati per 
viltà eoi prkni a faggire, eonoseiulo poi non es^ 
servi idiro rimcAo a sdvar la vita, astutamente 
andava mcseete^toi con quella medesima turba» 
dei vincilori eesariaoi^ e mostrando di essere dei 
loro medesuni, perseguilava insieme fon quelli i 
eiltodiai e ^1 amiti. Dall'altra parte i soldati te- 
AmàA ctsendu passati le trineere qua e li atas^ 
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fatte , ed aven^ tolto di mezzo la plebe romana, 
la quale si era fermata sotto gli stendardi dd^ 
poco abili caporioni, fa con rabbia tagliata a pei», 
benché in gran numero come poco atta alb guer« 
ra, posate Tarme in terra, chiedesse inutilmente 
quello scampo, che poco meritava , e non otte* 
i^va. Né v' è ricordo mai per alcun tempo che 
si usasse simile crudeltà con desiderio di vendetta; 
imperciocché tra quei soldati romani che soprag* 
giunsero non vi fu alcuno che fuggendo si po- 
tesse salvare , ancorché fuggissero nelle chiese e 
nelle sagrestie e sopra agli altari. Cenano, b^i^ 
che disarmato, era ad ogni modo tagliato a peizi 
in quei luoghi che per innanzi Totila goto e Gen- 
serico vandalo, uomini crudelissimi, religios»- 
mente avevano riattato. Adunque in brevissimi^ 
tempo i cesariani con pochissima perdita di loro 
medesimi presero i borghi dì Roma, dove morti 
circa a mille di quei soldati che vi trovarono a 
qoella difesa, facilmente ritennero gli altri che 
ne' hcrgìà abitavano dal far dilfesa. 

-In questi borghi era già con furibondo e era- 
dele impeto entrato quasi tutto V esercito per i 
ripari e per le mura più basse aU[>andonate, e~ 
per la porta a S. Pancrazio stata subito apeszate 
e fracassata da loro. Attesero poi a rinfrescarsi 
e ricrearsi alquanto colle copie delle vettovaglie 
die vi trovarono. Dicevano, che per la perdita 
di Borbone, e per altre cagioni, si volevano ae* 
cordare col papa. Alia fama di che Sua Santità, 
prestando quella fede che si suole nelle neeessità 
e nelle cose chesq>ra modo si desUeranOt. manda 



Digitized 



by Google 



o( 69 )o 
m^ito Tainbasriaftore di Portog^lo, col quale i 
capi q[>dgDiiolt potessero praticare le ccHivenziooi 
<)(dl* accordo; i capi, rìoevotdo, mostrarlo di 
DOD trattare simulatainente , come si davano ad 
ioteodere molti di quelli che stavano rincbiud nd 
eBfitdIo. G>DoscevaDO, è vero ,. d'essere già pa- 
droni di una parte delia città, ma dubitavano 
ancora, se erano per passare il Tevere, o no. 
Mortrarono con arte adunque di essere all'ao* 
09rdo inclinati; ma dopo qualche pratica simu* 
latamente tenuta col mandato del papa, final- 
lO^te, radunatisi insieme gliSpagnuoIi e gli Te- 
deschi , e fatto tra dì loro consi;^, non vollero 
attmdere più trattati, né perdere altro tempo; 
e poco arandosi d' essere molto stracchi ed af-^ 
fadcati, risdvettero di pigliare subito il resto del- 
la città; avendo scoperto essere la moUHudine di 
essa tadoto dUgottita e confusa, che poca difesa 
eraio p^ fare. Perciò con molto strepito di trombe 
e di tamburi ed altri str^imenti militari molto tre^ 
iBcndi e spaventosi a chiunque non è solita sen- 
tirli , si rivolsero verso le ventidue ore in circa 
verso il portone , dove avanti con gran »lemdo 
arano andati da mille archibusieri per soprag- 
giungere all'improvviso quelli che ragionevolmente 
giudicavano dovervi essere a difenderlo; ma tro- 
vatolo aU)andonato, e con pochissimi difensori, 
fier essere ognuno confido e ^ventato, entra- 
rono dentro la P(M*ta del Ponte, non essendosi 
avvisti i Romani , per la paura e dappoca^giDa 
loro, di mandare già la saracinesea. Due al'* 
fieri qiagiiiioli ooa molto ardire salirono dentro 
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la porta, «ncordiè da tutte -te pàiti foneroMi"» 
rìeaie ceotro di ìwo e arehibusate e artigliere 
picoole, e senza spaEvent« aleuao della iBorte, 
passando per il ponte nella piaioavicina, soprag^ 
giunti anco gli altri, lo presero senza difficoltà; 
dì poi , senza perder tempo , arrivalo aneora il 
resto deir eserdto , si dirizaarono vo*so la Porta 
Setiimiana. Gl'Italmni intanto ^1 ea[»tan» loro 
Luigi da Gonzaga, per la sua terribilità e bi*a^ 
vara chiamato per sopranncMne Rodonwnley i qimK 
passcrono quel muro die era dalla Porta di Sin 
Pancrazio per la Vigna del Gianoioolo alla Setti* 
miana^ avendone con assai poca fetica cao6Ìatì i 
difensori, eon il resto dell' esercito si dt^)er8ero 
anch'essi verso il Ponte Sisto, e quc^ eon grt»^ 
dissimo ardire, bendiè eon poco in^pedioento , 
passarono, e quivi fiE^ta grandissima uodsione di 
quei che fuggivano, e tagliati a pez» gran mol« 
titudine, entrarono in Roma quarantamSa nemid 
per più bande; percioeofaè< ai venJHmtta Tedesebi 
si erano aceompagoati seimila Spagowli ool Ok* 
pttano loro, e con loro le fenterie italiane, le 
quali erano guidate da Fabbrizio Maramaldo da 
Sciarra Colonna e dal sopraddetta Luigi GfOùca** 
ga. S'era accompagnato anooi^ oogli uòmini d'ar* 
me vecclti grossa quantità di cavalleggieri di «H^ 
verse nazioni senza insegna, con speranisa di far 
gran guadagno. U costoro era eiqpitano Fonando 
Goosaga e Filiberto D. Orages fianmti^o, il 
quale, essendo morto Borbone, era steto tUamati 
capitana geoorale dai soldati. 

Avendo pertaitfo con inemdiW eradtttàmaan* 
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lesinato ^ «aocfhèggiàto tirtta Borgo e passato dal- 
4'ftttra parte del Ponte Sisto, sriiito s'inviarono 
toCti verso Castel Saoft' Angiolo, ove avevano In*- 
teso essersi ritiralo fi papa , tramando sopra ogni 
dtra eosa d' averlo nelle mani een gli altri capi 
ideHa Ghiei^ toniana. Accostatisi al castello die*f 
dem a qtfelto fieHssimo assalto, ed un capitano 
epagmiolo ium alhre squadre di quelle nazioni, 
-tentò di sforzare e spingere le porte di esso. Ma 
<li tanta temerilà assieme con tnolt' altri ne pagò 
4a pena lasciandovi la vHa; onde vedendo cbe 
per allora non potevano superare la fortezza del 
hiogo , lasdalevi buone guardie, si voltarono con 
fierissiino animo alla rovina del popolo romano. 
Era questo popolo pieno d'incredibile spavento, 
essendo siali morti tiittt gli uomini cbe al bar- 
taro forore potevano esser opponi con coraggioso 
«mmo. Non essendovi più speranza aleuna di soc- 
corso, filavano tutti come fuori di sé, né sape- 
▼aBO i miseri che farsi altro cbe, come la loro 
<iltjma ora fosse venuta, attendere quello che di 
JoM volesse disporre la ermfel rabbia deUMnfie^ 
rìta gente ledesea. Allora giudicavano beati queffi 
a* quali per loro felice destino era accaditto di 
«Dorìre sotto le mura di RooKi combattendo viril- 
fuente; e siccome quei akiG della roba non kee^ 
vano più stimai si avrd>bero recato a somma 
fortuna di rimanere spogliali d'ogni loro avere, 
e che non fosse più oltre Tira di costoro proce* 
date. Bd in vero non fu punto meno terribile di 
quello cbe esai con inflnilD eordi^gUo immaginata 
il avenaro. 
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Diviaosi e sparsesi l'eserdto^ tosto ébe daB'a»* 
salto del castello si fu partito, per dii^rse strade 
per ogoi luogo di Roma, qualunque trovavaao, 
crudeknenle uccidevano facendo per tutto (senza 
aver riguardo ^è a sesso, né a età, né strada) 
una orribilissima strage. Trovavano costcn^o suite 
porte delle case e de' palazzi tutti i vecdìl padri 
e madri di famiglia , che per la strage de' lore 
valorosi figli, all'entrare de' nemici stati nel com- 
battere uccisi, e per la comun miseria della cit- 
ta, la quale vedevano manifestamente tutti, in 
lacrimevole abito involti, ed offersero in questo 
stato ai nemici loro le case e gii averi, e ver- ' 
sando amarissime lacrime dagli occhi, con flebite 
e pietosa voce addimandavano loro mercede, pre- 
gandoli che akneno rimanessero ssJ ve levito lore 
e quelle deUe loro £am^;lie el^e ancora rimaneva 
no. Tali preghiere non mossero punto a compas- 
sione, né a pietà i crudeli animi di quei liàroei 
soldati; ma non altrimenti che se avessero sen^ 
tito i suoni e le voci delle trombe e tamburi che 
gli avessero sollecitati ed infiammati alla strage, 
a*udelmente qualunque trovavano truddavaao, 
Scendo per tutto un orribil macello. 

Di quella notte non ebbero tsosa più spaven- 
tosa, né più piena di {Manto oosi i forestferi ooae 
i Romani; perciocché in tutti i luoghi si feeere 
innumerabili uccisiom di persone, die punto neo 
avevano ciò meritato. 

I vincitori intanto, por natura fieri, diveouli 
ancora assai più, non pur dalle vMorìe, ma an** 
Cora dalla rabbia eonoeputa p^ la morto dd tera 
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capiteDD, a federo a fare i maj^ri strazi die 
cadessero mal in mente d' uomo. Non trovando 
oosi più chi a loro facesse resistenza, divennero 
in. breve padroni di si nobUe e antica città, pie- 
nafd'ogni sorte di ricchezze, le quali si potess^o 
da qualunque cupidissimo esercito desiderare.^ In 
mezzo a tali disordini si risvegliò nei Spagnuoli 
qualche compassione, onde di quanti loro capi- 
tavano neUe mani, gli ritenevano prigioni, senza 
ammazzarne più alcuno^ mossi da compassioni 
e dal riflesso che quelli che erano nemici altresì 
erano cristiani. 

Ma i Tedeschi, vedute le bande spagnuole non 
osservare , come facevano i Icnto, quello che loro 
chisunavaoo l' ordine della guerra, cominciarono a 
dubitare di tradimento: se non che, persuasi dsà 
d^Mtani spagnuoli, e rap(»*e$entato loro, essere la 
dttà presa ed abbandonata da quelli che ragkme- 
voloiente la dovevano difendere, e sapendo^ molte 
ricchezze esser occulte , era perciò grave errore 
non ritener vivi coloro che le potevano manife- 
stare. Cominciarono dunque anco i Tedesdiì a pi- 
ig&àT questo e quello che giungevano, ed entrare 
furiosayQEKote nelle più belle abitazioni che vede- 
vano , facendo prigioni qudli che sulle porte vi 
ritrovavano, chiedenti loro mercè e pietà. Entrando 
poi nette case loro toglievano tutto quello che in 
esse vi ritrovavano. Ne contenti di ciò, con ma^ 
gior strapazzo a vista de' padri di famiglia e degli 
altri uomini che prigioni e legati ritenevano, fe- 
rvano forza alle loro donne, dimodoché il marita 
vedeva tor T onore alla moglie, il padre violare 
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h figlia e Io eio la mpote, fi fira^teilo la sliréna, t 
n^Q ^K)tevaf)o loro neppur eoi fatti dare soccorso. 
Non era loro neppur concesso piangere le loro mi- 
serie, le quali erano tanto gravi , che avrebba*o 
daH'empi^ {stessa tratto le lacrime. 

Quivi non giovò grandezze di stalo, né nobiltà 
diftimiglia, né preghi di belle giovani, né lacrime 
dì pietose madri; erano oramai chiuse l'orecchie 
di quei barbari alla pietà. Vedeansi le figlie con 
te braccia aperte correre al seno delle misere ma- 
dri , e le afflitte madri scapitate involgersi le 
mani nelle baii)e e ne' capelli de' soldati per cer- 
care con ogni sforzo di difendere le figlie dalla 
villania. Tutto questa però non faceva profitto al- 
cuno, ma al mal fere più s'accordavano e sMn- 
fiammavano. Fino quei malvagi pigliavano le ma- 
dri , e gettatele in terra sopra ad esse ( miserò 
speClj^o) violavano le vergini figliuole , e motte 
voMe non sa^ia la loro libidine , snccecteVano le 
madri a quelle ; quindi uccidevano % 1[)ueste è 
quelle sugli occhi del padre o <fel marilo ehe le- 
gati erano. In essi tanta era la forza pel dolore , 
che senza potere aver lacrime da piangere, o voci 
da gridare, se ne stavano come mute ed insensate 
statue di pietra a vedere le loro ingiurie : e vi 
furono delle madri, le quali non potendo vedere 
i' abbominevoli oscenità che fecevano- alle loro 
^Ke, con le loro proprie dita si cavavano gli oc- 
dri di testa. Alcun' altre nell' oscure sotterranee 
grotte si fuggivano , dove non esondo ehi por« 
gesse loro ajuto , per M timore e per la t^me si 
morivano. 
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' Non solo avvennero simili spede di disonesHi 
nelle private case, ma ancora ne' sacri teinfij e 
dì vote chiese d'Iddio, nelle quali molte donne , 
fanciulle, cittadine e noMK colie loro funiglie, 
gettando ddorosi pianti etacrimevoli strida, piene 
tM timore si erano refugìate, sperando dal magno 
IdcKk) queR' aiuto che conoscevano di non potere 
av^e da alcuno ornano provvecKmento; ma colà 
ritrovate essendo dagli eretici, che di fuori sì 
stavano con il restante delle inferiate miliaie, noa 
ricevevano miglror trattamento che nelle proprie 
private case. E dove si faceva da qi^i di ^dentro 
reststensa, difendendo le porte eoli' arme, i^ra era 
cte <»*esceva da ogni banda la strage. 

Tra que^ cosi fieri e miserabili aoddenti, vi 
furono di quei padri d'ammo varamente romano, 
i quali temendo più la macebia dell'onore tìm 
l'orrore ddla morte, non volendo veder cosi ma- 
lamente e tanto vituperosamei^e mal tratture t 
6trdpa£2are il loro sangue , {^IkHfido le proprie 
figlie con acuti coltelli, le svena vana gridando ad 
alta voce: « iV)fehò anco l'onestà delle donne 
^ non è salva ne' tempj del grand' Iddio, la dmpa 
n necessità della fortuna vinca la pietà paterna , 
y> e rimanghino le vergini romane sicure dagK 
99 Oltraggi sotto il governo degli infelici tor padri 
9f con quel modo migliore che dal disonore sot- 
n trarre le possono «. 

Ma non bastò anco la morte, ebe suol essere 
l'ultimo fine delle miserie umane, a fhne che ì 
t^orpì deHe femnaine sanguinosi e senza punto di 
ÉfMt0y non sentissero quelle medesime ingioni», 
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die potevano vi^ attendere da qacfla sedtamta 
gente, priva d'ogni amanita. Àvvegnadiè eoa 
qnei c<Mrpi di bdle firanraine , ancora agwkianti 
esercitavano i sacrileghi loro appetiti. 

Non furono più sicure le monache ne' loro mo- 
nasteri di qmllo si fossero state i' altre donne 
selle loro private case, ovvero quelle che ne' sacri 
tempj, dove si erano rifugiate; questi già sprez- 
■atori d'ogni onesto costume e degli- ordini dei 
«altissimi padri nostri introdotti ad onore d'Iddio, 
entrarono come lupi arrd>biati tra quelle religiose 
vergini , quasi tra tante innocenti agnello, e con 
ogni specie di disonestà si posero a violare i loro 
per r addietro onestissimi corpi. É anco da sa* 
persi , che per ultimo sfogo del loro furore in 
ijpdte case e palazzi dove i soldati trovavano re- 
iistenza, avidi di bottino, e non potendolo avere 
per forza d'armi, allora vi attaccavano il fuoco : 
in guisa tale, che non poche ricchezze e oon^- 
ehe parsone per non v(rfer venir vive in tante 
efferate mani, furono arse ed estinte. 

Orrendo spettacelo era non meno il vedere 
^nomini di età canuta, l' aspetto e grado dei quali 
era pieno di gravità e di reverenza, stati già per 
la somma autorità in cui erano in fioóia, da ognuno 
per la virtù e per il senno loro , e par il grado 
«icora riveriti ed onorati, ora da costoro essere 
scherniti e strapazzati. Né gli studi, né le buone 
arti, né la rdigione potevano liberare gli uomini 
<la cosi fette vergogne. 

Pareva veramei^ quella dttà , die sdeva ea» 
•are la vineitriee di UAt^ le genti , la aedo defU 
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onorati trionfi, l'aBbergo della gloria, e il vó^ye 
eerto nido della religione, essere stata rìserbataa 
(faeì malvagi , percliè alzassero dei più pregiati 
umnini che vi fossero in essa, un vituperoso trofeo 
airinÉmia e al disonore. Sana ohe fu alquanto 
la loro crudeltà ed avarizia neUe persone sq)rad« 
dette, si diedero a proseguire il loro furore soiara 
le cose sante e divine; siccome erano molttesiffli 
nelle milizie nemici della vera religione, ali' entrare 
neUe chiese di Dio, quanti calici , ostensori , im« 
magini, croci, vasi d'argento e d'oro furono con 
le mani ancora sanguinose da quei furio» di su 
gli altari rapite? Oh quante divotissime reliquie 
dai luterani tratte fuora dai preziosi vasi, ne' quali 
erano, furono con derisioni della cattolica religioiie 
e per terra e per le strade gettate! Le. quali m 
sai^tìbbero p^dute, se dai miseri Romani die óà 
vedevano non fossero state raccolte; alla meglio 
ancora che potevano in quella furia le nasconda 
vano, e reverèntemente conservatele, acciocché, 
cessato che fosse quel tumulto, potessero restituirio 
in qittUe chkse al primiero onere e veno^azion» 
dovuta. 

Levarono di sugli altari le sacre imagini; al- 
cune ne imbn^rono, alcune ne fecero in pezzi/ 
e molte ne arsero. Quelle che ne' muri erano <fi- 
pinte, vilipesero, e strapazzarono in altare diversa 
ed indegne maniere. Andarono nelle sagrestie àà 
religiosi, e tolsero le vesti di quegli abballandosi^ 
e con quei vasi, ed altro che ai sacrifid e divini 
ufici dai venaralHli sMerdoU enmo. aoM. usarsi, 
te ne andarono agli altari , eome se fossera stali 
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ebe si sogliano usare in oiiore di Dio e b^oeSsio 
del enstianesìma, io vituperio e derisione dell» 
S. Chiesa e della vera religione » eontrafiSftcevano 
i ffiiort misteri ; ed in vece delle di vote preghiere, 
orrendissime l^stanmie vomitavano. 

Per te ^rade non si vedeva altro ebe da sae* 
eomanni e da viysshnt furfanti portar gran fasci 
di riechisstaii paramenti e ornamenti eodesiastici, 
e moltissime sacca pione di oandeUieri, ealtri vaisi 
d'^so^eeto e d^^oro. 

Vedeosi aneora grandissima numero di pri* 
gtoni d'ogni qualità urlando e stridei^ , d^li 
Spagnuoli e da' Tedeschi con molti straig eisolle* 
ettudine essere eondotti alle stanze da loro già 
eon viotenea saoeheggiale, dove, per desiderio di 
trame nwve ricchezze, li ritenevano flfiiserament^ 
racohiiisi. 

Ndi'^istesse strade s'^ìneontrava aneora quairtil» 
di corpi morti , e tra essi anco molti nobili per 
la resistenza &tta, stati tagtiati a pezzi, e dal fango 
rieopertt; melU aiusora tra essi semivivi , giacere 
seuza alcun soccorso sulla nuda terra. 

SI miravano in quella fiiria qnaldie vetta éi^ 
questa e da qodla finestra saltar per fcvza , ed 
anco volontariamente fuori di essa, uomini e donn^ 
eismeiulle d^ogni età ecomfidone. Altri per non 
rostar vivi in preda ^ eosi effiera^ gmite ftiggi^ 
vano, ohe poi rag^unti da^ nemici erano cosi ma- . 
lameale tririlati, ehe seanMudogli, finivant^ perle 
stràd» f ióibiice' vita* loro: spettiusolo versmentiS: * 
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acerbo e miserabile, che senza graodisMOio: orroro^ 
non si può raeeonlare. 

Questo tmle oprare di eostoro , questo scber-: 
nire e maltrattare, e le persone secolari , e reli- 
Ugiose, e il non avere in akuna slioia le oose 
sacre e divine, e il disprezzo degli ordini e ritii 
della cattolica Gbiesa, aveva £itto, ehe in Roma , 
dove prima soleva essere il nido di tutta la reli- 
gione e quasi la terrena città di Dio, non più al- 
lora si udivano né messe, né offici; non si face- 
vano pia processioni^ né divote preghiere » come- 
per r addietro per le cose avverse si soleva &re;. 
anzKhè risonavano per la dttà parole disoneste , 
maledizioni crudeli ed esecrande bestemmie, me- 
scolare colle grida e co' lamenti della infelice gente 
romana. 

Né giovava essere ddla fazione eolonnese» ^. 
de' Ghibellini ; i vincitori non avevaM più ri-* 
guardo a questa parte ehe a quella, né tratta vano- 
meglio gli Spagnuoli , Tedeschi , o Fiamminghi, 
abitanti di lungo tempo in Roma, di quello che- 
essi iacess^o i cortigiani e prelati romani; non^ 
perdoimvano agli aoriMsaatori degli stessi re , «^ 
molto meno a quei cardinali che non si «rano , 
come gli altri, raddotti in Castel Sant'Angelo, an-. 
corcbé \ medesimi si fossero persuasi per la loro ; 
dignità ed egregi costumi^ e per trovarsi devoti 
aUa parte imperiale, dovere essere con parzialità 
riguardati. Ùmasero essi subito vilmeotie ne' pro^ 
prf palazzi prigiou insieoie con tulli eobro ebe^. 
vi si erano ricoverati. Allora ai Dopobbe, quanto. 
POPI» ocU'miìdu) de'ftraali lajede^ vevso lapart»» 
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iftedesinm, t quanto fossero sempfici a fidare di 
coloro che erano nemici del nome italiano , e 
sopra modo avidi e cupidissimi della roba dì da- 
acuno. 

Qui mi giova narrare solamente un caso non 
meno ridicolo che crudele, potendosi per esso fa* 
cilmente congetturare la prossima qualità degli 
altri accidenti in quel furore sèguiti; mentre tante 
nazioni adunque scorrevano ora in qua, ora in là 
depredando ed ammazzando e furiosamente in 
questa ed in quella bottega e fondaco entrando, 
accadde, che circa a dieci Spàgouoli s' unirono a 
metter a sacco una stanza di varie merci. Fra 
queste fu ritrovato un sacco grandissimo pieno 
di quattrioli, stimarono (accesi dalla furia ed ava« 
rizia) che fosse pieno di scudi d'oro; divulgatasi 
trai compagni la qualità della mercanzia ritrovata, 
vi si ritirarono subito con prestezza tutti dentro, 
e per non vol^e essi si gran numerò alla por^ 
zione di tanto da loro creduto ritrovato tesoro , 
fecero ogni sforzo che gii altri che fuora si ri- 
trovavano, non v'entrassero. S'imbattè in tal 
luogo una compagnia di Tedeschi, e vedendo cosi 
diligente resistenza in quei che vi erano racchiusi, 
e non vi potendo ancor essi cosi facilmente ett- 
trare, come volevano, essendo via più refi|>inti 
dagU Spagnuoli, stimarono, come era, che nefosM 
la cagione il copioso bottino ritrovato. Per non 
perdere il tempo a ìùto earissifflo, tosto con molta 
«tipa e peri vere d'arehibuao, v'attaccarono il fuo-^ 
co/ dicendo non esser gifisto, che i Tedeschi vin«- 
•essero la guerra e gU Sjnvnutt ia god^^pro. 
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Avanti che di quivi partissero vdlero vedere arsa 
la bottega con buona parte di quelli che vi erano 
dentro. Pena convenientissima non solo a cosi in- 
saziabile cupidità, ma ancora non meno corrispon- 
dente a sì rabbioso furore. 

Avvenne inoltre, che una squadra di Tedeschi, 
fatto avendo prigioniero un prelato, che fra l'altre 
gioie che aveva alle vestimenta, portava in dito 
un diamante che poteva valere scudi tre, o quat- 
trocento in circa, avendo cercato uno di quei 
soldati di cavarglielo del dito, né potendo aver più 
pazienza, un caporale di detta compagnia vedendo 
ciòj voltatosi al compagno disse : Ora glielo caverò 
io, e messo mano ad un affilato pugnale, tosto gli 
tagliò il dito e Io diede in mano al compagno, 
che, cavato V anello , gettogli il dito tagliato nel 
viso. 

Il solo timore d' avvicinarsi le armi della lega, 
fermò alquanto gli assassinamentie le stragi; onde 
esci bando dai capi di dover desistere; dopo la 
qual provvisione o editto, si ridussero finalmente 
per riposarsi e godere le ricche prede alle stanze 
guadagnate. 

Ma perchè si ritrovava il papa insieme coi car- 
dinali e con molt' altri nobili signori , e con in- 
credibili ricchezze rinchiuso in Castel Sant'Angiolo, 
conosciuto gli Spagnuoli e gli Tedeschi che non 
si poteva forzare , vi posero grossissima guardia 
intorno, acciocché il pontefice non potesse essere 
furtivamente una notte coi cardinali cavato. Sopra 
di ciò, per stare coir animo più riposato, diedero 
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r incumbetìza lauì àicttni trai prhui capi deir e&er-- 
cito dì assediare il castetto. Tosto cominciaroiio 
questi ad ordioa!*vi e disegnarvi te trìocere) e a 
farvi una gran fossa, servendotsi a far ciò de' più 
vili prigioni accompagnati da «oldati ddl' esercito 
che gli sollecitavano, e talvolta ancora con gastighi 
al lavoro. 

Terminate le trincere, vi posero le guardie, e 
le guardavano con tanta esattezza e crudeltà^ che 
un giorno, avendovi trovata una vecchia la qvale 
portava lattughe nella fossa del casteMo per éo» 
narle al papa che le domandava, presala terribile 
ììieiìte, la strangoiarcmo , e con un capestro al 
collo r appiccarono avanti al castro. Amaiazza*- 
rono ancora alcuni fanciulli con gli arcbìbusi, che 
legavano erbaggi da tirar su colle fimi. 

Conviene ora dir qualche cosa dei molti e bar- 
bari strazi fatti ai prigioni , o per solo genio di 
crudeltà oper ritrame la taj^ia del Riscatto, ^per- 
chè manifestassero 1 tesori supposti nascosti. Quanto 
più noUli e rispettabili erano, tanto maggiórmente 
erano, e più crudelmente, e con meri rispetto, e 
con più forte d'inumanità strapazzati. Di questi 
molti erano tenuti più ore del giomo sospesi da 
terra per le braccia: molti legati e tirati aspra- 
mente per le partì vergo^ose: altri per un piede 
impiccati sopra lo bende , e sopra l' acqua con 
manifeste minaccie di tagliar subito la corda: molti 
villanamente battuti e feriti; non piceel numero 
incisi con ferri infocati in più luoghi ddia per- 
sona: certi patirono estrema sete: molti ineom- 
portabil fame: ad altri furono fitte eannuccie e 
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stecchì neU' unghie delle mani e de' piedi ; a 
moli' altri <fn colato in bocca piooibo strutto: ad 
cdconi, per più crudele e più severa pena, furono 
svetti di bocca i denti, o stranaoiente fiyrono mu* 
tilati e mal conci. 

Cmdde speilacolo fu quello del sigiKo* Gvtù- 
lama da Gamerioo, famigliare del signor cardinale 
Cibo, n quale non potendo reggere a cosi crreodi 
e cruddi torsaentf , essendo ricercato dagli Spa- 
gnuoli d'una mcomporiabil taglia, non gli potendo 
più tollerare, accostatosi a poco a poco alte finestre 
deUa stanza, dove tanto crudelmente ^a tormen- 
tato, quando conobI)e il tempo, si gettò con furia 
ìD^tro , e col capo saUò fuori di una di quelte 
finestre: onde è, die per altezza sua, gul)ito ahe 
fu arrivato in terra, finì miseramente i tormenti 
e la vita insigne, deludendo cosi l' ingorda domanda 
di qudU che cosi assetajki lo costringevano a cosi 
miseramente vivere. Un certo Giovanni Anfeldi 
fiorentino , chiamato per soprannome il jBacato , 
il quale per la forza de' tormenti si era posto una 
tagb'a di scudi mille, e già gli numerava, nondi- 
meno di nuovo con altre crudeltà inaudita co- 
fltrìngeDdok), perchè gli volevano di ducati d'oro, 
non potendo più a tanto torn^entoso dolore reg- 
gere , sì gettò impetuosamente addosso a quello 
cbe lo tormentava , e toltogli il proprio pugnale 
da lato, glielo cacciò nel petto, e p^'cbé ebbe morto 
il cienùcoconqodll'istesso ferro colle proprie mani 
si diede la morte. 

I prdati stati presi da' fanti tedeschi per l'odio 
del nome ddla Qìkm romana, ^mo da queUi in 
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su vili bestie cogH abiti, e coir insegne dena loro 
dignità menati a torno con grandissimo vilipendio 
per tutta Roma. Ed una grossa banda di Tede- 
sebi tutti luterani , portarono un giorno , come 
morto in una bara , per ogni strada di Roma il 
cardinale Aracele , cantando continuamente ¥ e- 
sequie. Finalmente si fermarono col suo corpo 
in una chiesa, dove per più suo scherno gli fecero 
un'orazione fonebre, la quale fli recitata con gran 
piacere; ed in cambio di lode narravano molte 
scelleratezze, e disonestà che inventavano; di poi 
tornati alla propria casa, alla presenza sua si ada- 
giarono con il consueto osceno loro modo a ri- 
crearsi con soavissimi vini, bevuti da loro vora- 
cemente in calici d'oro consacrati per quanto portò 
la fama. Fu veduto alle volte questo medesioK) 
cardinale gir per Roma in più luoghi come un vii 
prigione menato in groppa da qualche spagnuolo, 
tedesco per poter più presto trovare la somma 
della taglia sua. 

Il cardinale di Siena, dedicato per antica ere- 
dità da' suoi maggiori, al nome imperiale, poiché 
ebbe ricomprato sé e il suo palazzo cogli Spagnuolì, 
fu fatto prigione dai Tedeschi, e fu costretto (poi- 
ché gli fu saccheggiato il palazzo da' medesimi, e 
condotto prigione per Borgo col corpo nudo e per- 
cosso con molte pugna) a riscattarsi con la taglia 
impostagli da loro di scudi cinquemila. Quasi si- 
mile calamità sofferirono il cardinale della Minerva, 
e gli altri, i quali, fatti prigioni da' Tedeschi, pa- 
garono la taglia, menati prima l'un l'altro vil- 
mente a processione per tutta Roma. 
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1 prelati e i cardinali spagnuoli e tedeschi, rì- 
rìpotandosi sicuri, dalle loro nazioni furono presi 
e trattati non meno acerbamente degli altri. 

G)mpose la Marchesana di Mantova il suo pa- 
lazzo in scudi cinquantamila, che furono pagati 
da' mercanti e da altri che vi erano refugiati, dei 
quali fii £ama che D. Fernando suo figlio, coman- 
dante in detto esercito, ne partecipasse scudi die- 
cimila. 

A Biliardo Bracci «ostro fiorentino , mentre 
che da certi cavalleggieri era stato preso e me- 
nato al banco di un tal Bartolomeo mercante te- 
desco, dove voleva pagare scudi settemila di taglia, 
che^ aveva posta per fuggire la morte, intervenne, 
che rinconbrando sopra, ponte Sisto il marchese 
della Motta, uno de' capi all'esercito , dal quale 
essendo domandato dove e perchè lo menavano 
prigióne, intesa da loro la cagione e la taglia che 
si era imposta, disse: Poca taglia è questa^ but' 
fatelo subito nel Te^^ere^ se per mio conto nonne 
paga scudi cinquemila di più ^ talché per non 
vi essere gettato, che di già l'avevano messo sulle 
^aBe per ciò fare, se ne pose cinque mila di più, 
e tutti dal baneo sopraddetto furono pagati. 

Vu(dsi infine soggiugn^*e, che gli Spagnuoli ri- 
spettarcmo veramente i santi luoghi e le sante reli- 
quie. Ma nella crudeltà endla perfidia passarono 
i Tedeschi. Imperocché molti e molti Tedeschi, 
bendiè lutenoii , fermato che ebbero l'impeto ed 
il furore railit»^ , nel principio, non fecero sop- 
portare ai prigioni loro molti tormenti; ma resta- 
vano paghi e soddisfatti di quella somma di de- 
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naro che da es^ era volontarianeDte offerta e 
pagata; moki verso le gentiklonoe, qaantiiiM]iie 
giovani e belUssime, nsaroìto assai umanità e di- 
serezione, sovvenendole del vitto, e tenendole in 
laoghi remoti, aedo non fossero offese e ingm- 
Hate da altre nazioni^ di qui é che assaissfani prf* 
gioni, nel principio della loro oattora offrendo pie- 
cola somma di scadi , rispetto a qudla potevano 
pagare, si liberarono facilmente da loro. 

Né questa liberalità e facilttà è da credere ehe 
sia procedala da non essersi più trovati a tanta 
preda; oppcrre, ehe per essere poveri nell' Alema* 
gna , ogm* piccola offerta di danari paresse loro 
assai; ma certamente per essere di più amana, e 
moderata natura. Al oontrario non s'intese mu, 
che dagli Spagnuoli ndla prima preda e in altri 
tempi fatte, ancoi^ che fossero, come la nuiggior 
parte sono poverissimi, s' usassero ver» de* loro 
prigioni , e donne prese , modi tanto discreti e 
pietosi. 

Poiefaè in tal gm'sa gH avari e crudeli vincitori 
ebbero sfogato nelle cose umane e divine l'ira 
loro, non vocerò che parte alcuna di Roma vi 
rimanesse , che non sentisse la loro farioBa inso* 
lenza. Essendovi adunque rimasti aleoni palató, 
ove si era ridotta di molta gente eolie robe, e 
speeialmente motti mercanti, i quali nel maggior 
impeto di costerò erano rimasti «duri dal loro 
ftirore per cortesia d'homi gentili signori, d»a 
cosi fatte genti potevano comandare; cgni volta 
éhe veniva a noia a costoro di star sen^iiar ntiHa, 
eome se avessero avuto a dare il prinki assalto 
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aHa terra, a suon d^ s^oU. tronibe e tamburi ìq 
ordinata scbiera , ^e t>aadìere spiegate , senza 
curar mme di sigaora, né cocqandaoiento fatto , 
né pena iaipo^ , daivano V assalto a questo pa- 
luxD e a quello^ eombattendo eoi medesimi delia 
loro gente, che dedtro vi si trovavano alla difesa. 
Gbe se forse ne» avevano vittoria , come talora 
avveohra, vi atlaeoav$»o il fuoco, e Ip ponevano 
amba, ovvero gli conveniva se si volevano libe- 
rare, pagare gravissime iimposiaoni. 

ÀloiuEìi di qujstti, ette si erario composti cogli 
Spagouoli, furono poi, o saccheggiati da' Tedeschi, 
o s'ebbero a ricomporre con loro, che gli tratta* 
vano eoo qudl' stessa crudeltà , colla quale ave- 
vano distrutto il resto della città. 

Tannerà ta {Mreda loro, che le croci e le figu- 
re, e altre innumerabili cose d'argento, come 
anco le rare tavole e acollure e altri preziosi or- 
namenti, stimarono assai meno del prezzo della 
loro propria vahita;sdameQte le betUssime gioje, 
e Toro paro per occupar poeo luogo, e per es- 
sere conosciuto da ciascuno > tennero sopra ogni 
eosa caro, fMeodafiì pai^ire, come spesso m vedde 
aà vendere ranella, la valuta solamente dell'oro 
per Dtm iatimare attrunenti quella delle rare pietre 
intagliate con antichi e perfetti lavori, che in quelli 
«rano legati, ancora che valessero per sé sole molto 
pia cbe per l'oro nel quale erano legate. Oh quante 
MfUdiisnBe e perfettissiine sculture di marmo e 
bronao eem medaglie di più sorte metalli tanto 
de^ pontefici , de- ré ed imt)eratori antichi per la 
perfesone, e anladiità loh> tanto apto^zate, e con 
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molta lunghezza di tempa adunate, pervennero in 
un subito nelle mani dei medesimi soldati , che 
non furono da loro stimate eos'alcuna ! Oh quante 
immense ricchezze dei nobili baroni romani per 
più secoli nelle loro femiglie conservate , furono 
allora ritrovate e saccheggiate! Oh quanti incre- 
dibili guadagni, ed in molf anni per usure, rapine 
e per altri crudeli e nefandi modi moltiplicate da 
terrazzani, cittadini, cortigiani, mercanti e ban- 
chieri, in un istante furono occupate da quell'ef- 
ferate nazioni. La valuta di queste, per giudizio 
di molti , allora fu stimata (intendendo solo di 
quelle del sacco proprio) che passasse due milioni 
d'oro, e quella delle taglie imposte agl'infelici 
prigioni poco manco. 

Per le quali cose si videro allora i Tedeschi, 
che poco avanti erano arrivati in Italia col capi** 
tano Giorgio Franisbergh tutti rotti e stracciati , 
scalzi e morti di feme, si videro, dissi, ora (ur- 
nati e vestiti di broccati d'oro e drappi di seta, 
con grossissime catene d'oro circondato il loro 
petto, le spalle e il collo e le braccia piene di ma- 
nìglie d' oro, smaltate e legate con pietre preziose 
di grandissima valuta, andare a sollazzo per Roma 
sopra bellissime mule contraffacendo per derisione 
il papa e i cardinali. In loro eompagma essendovi 
le mogli loro e le loro concubine con vesti rica- 
mate, adorne, e avendo il capo e la gola, eil seno 
con l'altre membra coperte di grossissime catene 
d'oro e perle, e preziosissime gioie spiccate dalle 
mitrie pontificali, piviali ed altre veste papali; che 
più, fino dagli ostensori ddle santisame rdicpiie ; 
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«d erano i loro servitori e paggi adorni eoD \me 
foggie e gale tascivamente vestiti. 

Vedeansi allora i sontuosi palazzi de' cardinali, 
le pompose abitazioni de' pontefid , le santissime 
chiese de' Santi Pi^ro e Paolo , la ci^peUa del 
papa, il Sancta Sanctorum, e gU altri luoghi sa- 
cri, già pieni di tante indulgenze e venerande 
reliquie, essere al presente divenute stalle di ca- 
valli; ivi in cambio delle solite cirimome di sahni 
e canore musiche , allora vi si sentiva raspare e 
nitrire i cavalli , bestemmiare da quei sacrileghi 
continuamente Iddio e i Santi e fare in «sse mille 
atti osceni, disonesti e nefondi, sqpra gli altmri e 
. liM)ghi smiti di esse. Veikansi molte diverse pit- 
ture e sculture, che prima erano da' cristiani me- 
ritamente adcnrate, essere allora con ferri ^aste, 
e parte abto'uciate, e molti crocifissi, coli' archibu- 
sate spezzati , gtaeere vilmente per terra sparsi e 
mescolati fra il letame e le fecce de' luterani in- 
sieme c(dle reliquie d' ossa di teste, e calvarie dei 
Santi e Sante. 

Stando in questi termini Roma non gimtìi, né 
settimane, ma rae^, vi soprmpunse anco la go^rra 
del ddo; Iddio, giustissimo punitore dd male ope- 
rare^ condusse quella gente cosi all'estremo dd 
vivere, che non avevano più che mangiare; es- 
sendo già da essi stato consumato ciò die era in 
Roma e nel contado. Iddio tolse loro di manica 
l'ingegno, che si erano dati infino a fer violenza 
a coloro , che di qualdie hìogo portavano nella 
città le vettovaglie. Onde non vi era più alcuno 
che portale ve ne volesse, e éspo aver mangiati 
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i cavalli e gli asini , i cani, i gatti e fina i topi 
delle case, la più povera e mintita geote si messe 
a i&aQ^are di qnd che si fosse trovato^ e die se 
^ faceva davanti, o ert>e, o radkshe, purché pen- 
sasse (fi poterne cavare quatdie ristoro alla gran 
faiBe che si sosteneva. Laonde motti di loro erano 
venuti cosi afflitti, che non parevano {uà nomini, 
ma ombre, e neri scheletri, e ritratti delia morte. 

I>a questa fame perchè meglio fosse pmiita la 
malvagia di co^ro , nacque tra k»H> una pesti- 
lenza cosi grmde, che non era strada in Roma , 
die non si vedesse piccia d' iRsnini morti, o in- 
fermi di peste, e vidm alla morte , che nmerar 
mente grìciando e urlando chiamavano la mcnrie. « 
Ma era tanta la mottitvdine di costoro, ebe non 
pareva che per la morte il hffo ntiDierò scemasse. 

Ma non 61 meno nociva la pestilenaa ai soldati 
ohe dia si fosse a' Rcunani. Gomìodò a sedere 
éà casa hi casa e di strada in strada il suo vdeno, 
come appunto i^ veggtamo sopra ddle piaae 
(quando si fanno per allegrezza le pulddiohe fe* 
ste) sten^er^ il fiioco sulla polvere, che appena 
tocca una scintilla sola quasi in un momento tutti 
gli mortaletti , maeti prendono ad un tratto la 
fiamma: così apponto aodava per Ic^ Roma sa*- 
peggiaodo la peste. 

O^ra in questi gravi pianti, in queste acerbe 
grida, in questi aspri orrori , in questi spavente- 
voli meendi e orrìANli aspetti di morte non scri- 
verò in ohe travagito e cordoglio si ritrovasse il 
sommo pontefice. La sm. passata grande^a era 
dssai umiliata con tanta ignonnniosa infoHfità e 
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mis^sMe aonrttiidiiie. Se per essate armato ìa 
tanta smezza si reputò qaatdie Yolta savia e ^o^ 
rìoso principe, ritlt)vai]bdosi poi condotto in taie 
stalo, cpedocte si ooofessasse dfessere il i^ sveiita* 
ratoe il frfù mesdiinopriiicqKebe fosse onestato 
per l' addietro, e fosse per essere per l'avvenire. 
Ci possiamo ragionevolmente persuadere, die con- 
^cterando ebe la Chiesa, la patria e Homa, e l'I^ 
tafia si trovava in t»ita rovina, e so in così estremo 
periooio, spesso oonqpunto, e eon gli occhi lacrim- 
inosi rivoHi al cido ocm anarlssimi e profondisi 
sinù sospiri dicesse: Dem nuus in te sperwi^ 
salvwn me fae e$c omnibui pBfseqmenfiébus me, 
et Ubera me. 

Un mese dqxn la presa di Roma e dd aaec» 
della medesima, arrivò Pompeo Gokmna, il quale 
dentro di sé si rallegrò molto del danno a peri-> 
oolo del papa. Afa vefiB^éo poi ogni oosa piena 
di morte e di pianto, sentendo io ogni luogo ta« 
fintte grida di donne, di lakiciiilti e (U nobilissintt 
cittadini e prelati, i quali invano dosBiandavano 
2)tulo ne' tcnmenti ^ e tatto le coab^ds e le casa 
«(Ber piene di osìsefabiU aetagore, not^ p«tè tote 
che moti piangesse anch' e^. B tanto maggior* 
mente ne senti U dolore, perdio vedeva rovinata 
le sua patria seno» la rovina dd papa, che si 
et9t salvalo eoalro il veder suo. Pareva che a 
qoeHo che era stato secondo il suo pensamento 
la cagione di cosi gran rovina, dovesse eadere 
addosso la piena, e non sopra i miseri od inno»- 
eenti Bomani. Pompeo adancpie, come a M ben 
coAveniva, eseeado uomo sacro e per indole no* 
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bile romano e g€»^*oso, mosso a siogolar pi^ 
e misericordia, sqperse h sua casa ai mìseri ed 
alQitti poveri Romani; con tutta quella maggi<»re 
autorità ehe egli aveva appresso i capitai e sol'- 
dati dell'esercito, fece ogni opera che si salvasse 
r onore alle donne; cbe i cittadini si levassero dai 
tormenti, « che ccm più tollerabili condizioni si 
mettessero le ta^ie ai prigioni. In queste cose 
egli usò tanta diligenza, umanità e cortesia, che 
le stanze del palazzo fino al tetto bei tosto si 
rien^irono tutte di nobiltesime matrone e don- 
zdle, tevate di umio ai soldati tedeschi e spa- 
gnuoU, con far loro pagare le taglie imposte, e 
ad alcune egli del suo le pagò. Rivestì e man- 
tenne quei cardinali cte, (topo aver patiti divelli 
s(Éiami dai soldati, come si è detto, erano dipoi 
ricorsi a lui edalla sua protezione. Sedò coi pro- 
I»*i danari le differenze trai prigioni e i soldati; 
e per tutti qmlli che erano in pericolo della vita 
entrava mallevadore; talmente die in quella cru^ 
ààtìi di iortuna, non vi fu cosa pù a tempo, 
de migliore par Roma presa e mesza rovinata, 
die la venuta del cardinal Pompeo Colonna. Non 
vi fu alcun di quei miseri che invano gli domanr 
dasse ajuta Ed anco scordatosi gli odi e la gare, 
lyutò ancora i suoi nemici vecd^ per causa della 
paraalità, o per alfara cagione; ma appresso rach 
colse e liberò con danari una nd)ile matrona ed 
una bellissima sua figliuola vergine della famiglia 
di Santa Croce. In una sola cosa parve che vo« 
tesse sfogare il deriderio della vendetta, quando 
fece bruciare la vigna del papa sotto Mcmte Ma-> 
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rio incontro al Ponte Mòlle. Papa Clemente veg^ 
gendola fumare di cima del castello, disse, vólto 
verso i cardinali , che Pompeo faceva il debito 
suo verso di lui; e che con quel medesimo fuoco 
rendeva il cambio, col quale erano state arse le 
castella a lui nelle Campagne di Roma. Benché 
malvolentieri ciò comportasse, tutta volta non gK 
dava il torto. 

Se ne stava il pontefice afflitto in castello per 
tali disavventure. Ma afflittissimo divenne, quando 
consumata ebbe tutta la vettovaglia ch'era in 
castello spinto più dalla fame che dal gusto. Gli 
conveniva ingordissimamente assieme coi carto- 
nali al suo convito mangiare carne d'asino. Di- 
^rato di potare aver più con che vivere, si ar- 
rese con queste condizioni : che egli avrebbe afe- 
teso quanto avesse disposto l'imperatore, dal 
quale aspettava lettere degne della fede e pietà 
di lui. Che data la paga ai soldati, gli saighe 
stato restituito l' imperio di Roma asàeme con la 
Hbertà. 

Fece pertanto struggere tutti i vasi d'argento 
e d' oro che aveva in castello , deputati per le 
eose sacre, per batter danari da partire frai sol- 
dati. I quali danari ancorché fossero più di scudi 
trecento mila, non furono bastanti per soddis&re 
t capi imperiali, non che i soldati. Concedette 
loro tre cappelli cardinalizj , acciocché , metten- 
doli all'incanto tra coloro che, corrotti da diso- 
nesta ambizione aspirassero al cardinalato, ne 
potessero cavar danari per compire alle paghe 
de' soldati; ma con tutto ciò^ non si poterono far 
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contenii i sdElati. Bssendo sedijaìosi , e insolenti , 
e terrìbili anoofa per pazaa crudità ccd oapitani 
istesfiì, domandavano la paga non dì mesi, oia 
di wnj. Ora, nieotre ehe Sua Santità era tra 
queste dififiecdtà e serrato e ristretto in castello, 
eid essendo d! vantaggio entrila anco là dentro 
la peste trai sitoi farnij^ri, stava io gran dnbbì 
della sua salute. 

Pompeo^ invitato daakiaiì cardinali «lioi amici, 
e sopratiiitto anco pregato dal papa^ andò a vi* 
sitarlo; diceva il psjjpSL coi cardinali, die essendo 
ormai diq)erati iutt^gU ajutì, era necessario Èifi|)et- 
-tare il soccorso seio ddla lancia d' Adaille : vokxido 
efalarainenbe inferìre di Pompeo, il quale era per 
^^(Hrtare i più siouri rimedi, giacdbè egli mede- 
i^o era stalo il (ifinoipo ^ miserie si grandi. 

ArrivMo Ponìpee in castelio *i ricevuto da 
papa Clemente con buod viso, e Corse anco ^n^ 
alcuna fìnzìone. Piansero allora insieme eoa vì- 
vissime .iacrkne la miseria di Roma rovinata, la 
perduta riputazione della dignità sacerdotale e fi- 
nalmente la comune loro paiszia, alia quale essi 
molto più ostinatamente di quello che conveniva 
ad nomini saeri, avevano comfiaduto, fino aHa 
rovina delle cose umane e (fivine. Dopo segreto 
congresso sopra la Uberaanone di ps^ Giemente, 
Pompeo con ferma promessa di operare coi mini- 
stri imperiali per la libertà stia e «y tutta Roma , 
ricevuta la bcóedimne papale si partì. 

Intanto, come si è detto, era in Roma la pe- 
^e originata dal puzzo de' corpi morti lasdati in- 
sepolti , dal fetore delle cloacbe e battifìi scoperti 
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e 8caricsrti per le strade, date laoie, dalia dknh 
guale iirtemperie dell'aria , eraao morti imiti Te^ 
deechi e SpagDwoIi , e fra gli altri Antonio Gain* 
i)aro, il qude aveva riecheggiata la Mii^rva e 
tormentati vitUperosaoiente i frati di quet con- 
vento. 

Non aveva tì'alasctato il papa di chiedere 8oe^ 
corso a titfU, e particoferafienle al re Praneeioo I 
di Francia per il cannale Salviali legato, ed an^ 
oor^ ad Arrigo re d'In^terra. C(M«va voce, 
che il re di Francia mandava Lantredi valorose 
capitano 0m tmùm anmala , e già dicevasi aver 
passati i inonli per vefi<M«!»A^ V ingkirie e fritteti- 
tere in Kberlà il papa ^ il quale p^ essel^ stata 
rotta la fede, era stato ingannato t ^tradito. 

Non mancava ancor per lettere e per^amba- 
datori di ricorreife airìmperadore; ma i sddati 
e specialmente i SMseeM IcotlSbiK, eìn questa oc- 
casione crudeli, con oc^i minaccio^ domanda*- 
vano d'esser flnjti di pagare dette loro paghe. A 
questi r imperatore era (fi pM>ere che si dovesse 
compiacere; poidiè per aver sfatte tante imprese 
nieritavafio i lire premi, e a qméV^KMi} ittandò 
di Spagna a Roma il sopraddetto Fra Francesco 
Angioli, generate deir Ordine di S. Franoe^ e 
suo confessore, con Viaierio suo 'cameriere con 
lettere e patenti sopra, di questo aggiostamento 
da portare ai capitani ; oon dette lettale iaeeva 
intendere ai signor Filiberto principe d'Oranges, 
a D. Ugo MoDcada, ehe gli pareva ^usto ed Giu- 
sto si liberasse il pepa, come era prima; essendo 
conveniente difendere e onorare la santissima di- 
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gnità pODtìfieia; che però io quafebe modo si tro- 
vassero daoari per finire di pagare i soldati e 
quietarli, e liberar Roma da quel flageUo, ac- 
eioGchè quando fosse stato tempo si fossero po- 
tute menare le fanterie tedesche fuori di Roma 
contro i nemici; che però prima di liberare il 
pontefice, con ogni diligenza procurassero di farsi 
dare gli staticbi; acciocché se il papa per avven- 
tura non si fosse ancora dimenticate le ingiurie ^ 
e se gli mantenesse ancora nemico, gli potesse 
con questo freno far poco nocumento. 

Erano queste condizioni gravissime al papa, 
ritrovandosi egli in forze altrui, e senza assegna- 
m^to o alcun modo sicuro di mettere insieme 
tanti daneu*i per pagare gli ingordi soldati. Come 
prigione che egli era, rum aveva più credito al- 
cuno né presso i scadati , né presso a' mercanti ,^ 
né era più in lui fidanza alcuna: e se pure vi 
era, era sospetta e dubbiosa; talché difficilmente 
poteva assicurare le promesse. Le polizze de' de- 
nari, e i contratti dell'entrate assegnate, e le carte 
dell' obbUgaziom, si diceva che di ragirae non 
valevana, né tenevano niente per essere fatte e 
IH?omes$e da persona non libera, ma come car- 
cerata. Ed i Tedeschi erano quelli che avevano 
per sospette le promesse de' danari fatte dai ban- 
chieri , e le ributtavana; non contenti delle spo- 
^ie fatte nella città rovinata, minacciavano cru- 
delmente tutti quelli che erano in castello, mas- 
simamente il papa ed i cardinali, che se non fa- 
cevano ben tosto provvisione di danm*i gli avrd>- 
bero tutti tagliati a pezziv 
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firana le cose ridotte a questo segno; il papa^ 
essendone fetta premura grande da' Tedeschi me- 
deskai, fìi oostretto dare gli statichi per sicartà 
di voler pagane i daoari, e diede de' suoi più ea^ 
rìasuni ed cmoratissiiaf iàmiliari. Questi furono 
M. 6iO¥afMu Maria del Monte^ arcivescovo sipon- 
tioo; M. Onofrio Battolino, ardv^covo di Pisa; 
M. Antonio Pucci, vescovo di Pistoia; M. GiOf- 
vanni Matteo Gbiberti , vescovo di Verona. Ed 
qiqNnsssoqiierti finronodati, còme danaro», e ner- 
bili , e parenti eretti del papa, Jacopo Salviatì 
padret del cardinale Giovanni e Lorenzo Ridolfi 
firateUo dd cardinale Nicoli. 

Poes^tati questi ai Tedesdii* furono tosto cru- 
delmente e barbaradaente menati via, e con pa« 
role terribili .minacciati e spaventali, acciò ne po^ 
tessero dai medesimi cavar l'oro che chiedevai»? 
ma con. tuttA. la- i i i igim e posifeibili fette da essi , 
e pervia di rancanti e del papa medesimo, non 
si trovaroQO danMi. > Furono pertanto i medesimi 
incatenati a guisa di 4njdfettori e menati in Cana- 
po di Fiore sotto le forche fette rizzare a po^, 
lenendo quivi fippaffiaiiÉiil m il b^ per ìoqpiecarli. 
Ad ogni poco di molo della moltitudine del po- 
p(rio o de' sddati die si fosse, fatto, sarebbe ben 
tosto seguita la loro morie, e Ire voUe furouaquei 
miseri, pidlidi e spaventali dal timore della morte, 
fetti trar fuori per ìm{rieearlir ma quei mis^a- 
bis,' eon pregM e mdte lacrime > supplicando e 
ebiedmdo tempo, acciò potessero Irovwe i da- 
nari , ottennero . da loro bt vita per la speranza 
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che a>!èvaiio quetoruddi-ddir.ora idie:sparaffeluìo 
eairar dae^. . , 

Or nwtfé 6te gii stalicbi an&vaoo pnè&àr 
mstsìào e i]egQ2Ìand0 il modb per inovare. dwiari 
p^ isre i ^pagaoranti, faroiio daakmfii Wo aìmct 
"Oorrotte le guardie coti danio^ì, aocìò éod gli ^ra- 
pazzassero; £»2ero loro una bttooa x)ttia oén. yifii 
^Idpplati, iielte quale «taodo sdo attenti, a «atof* 
larsi « a lar molti lirindìst fra di ki^o, di' li a 
poebe ore diedero. io lin co» furofcaséot sosaaoflpe 
non p aifrebbe jnsfregliafi il nfiabòmfaa deH'artii- 
glieria : (gU anici de' medésìnd staftiehi johe sla*- 
vano attenti quando il vino liceva la .sua Ép^SÈr 
«■(me, atcoDtisi cbe di già il 8(mno glija^va 
presi ed aUq>pìatÌ7 efaetamenta entrali neUe ataMe 
deve stavano incateBatì gli statichi , gfi aeatena^ 
roDo , e per un .eanlmino dsU^ Jateata casa 4mK 
su cotta Ami, giiieo^p*o fuggire sii pel: tetto e ean 
molta feoiiilà e ^ai^ci^tetza sani e salvi di Boma 
esoirono puse e giunsero al eempo ed dwA di 
IMÀ»^ il quale era aHora ned' Umluria, e- eosi 
restarono* Ubm ddte vìt» e delbt tagliai . 

La noa aspettata: e m&naoQloia fuga di questi 
^atuticU aenaa doUNO aCrettà la deatinfita libccià 
•dd papa. Misero popò, in gra^^e diaturibo il mq- 
defÌMa, perchè/ aUara lanto: più nlinao6Ìand(rio i 
aoUati tedeariu , per eissere (mgati, stava ieoatnne 
mlfinio a.ffr nuovi disegpi pv &r danm idà pa* 
garìi, e jj^ioeiffava la sua l&)ertà. la uttioio,, Ili- 
j^o <Mla neceteità, fu èoÉbretta «ett^^ in i^m- 
dita akimi ti^pelli di wrdunali^ i 9>all di con- 
seiiso de' solchiti posti pubblicaoìfNi^ all' incanto 
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si éo^eeéeror Vendere a danai*i teotaiiti nd HoiìmA 
afnicìssìfni della parte in^é^iàle che aspiravano a 
qii69i'^Dore: né vi mancò chi li pigliasse, anzi 
cotiq)lras9e; onde in hreré tempo raedobie tanta 
ststUùB di deMro , «nvorcbè messo insfenie con 
disotte^ noéo, ìAk potette )pagàre e sodtf^Mré 
gH knpanenM saldati. 

Iqtantot) creéoeoAe a poco a poco le nuove di 
prasperi siKoessi di Latitredi csqiiitano dell'armata 
firancÉBè, i «oMitt spagmMi e tedesciù, stante i 
pagamela ftfti loro as stante ì sueeessi deirarmata 
francese con i^sai ifidca fohter»^ ansi Mica, cmn 
sellati e per^nàA ^àm cajn loro, si tcsmei'o a pa* 
dfieare, divendo eUe ttmo pronti ogni verità ad 
uU^icKìre » lorè capitali ed dl'imperatore cbe gli 
tìétàmàvtk litrove^ 

Il papa intanto, ^ mostrare raffegimB àA- 
YmAoK^ %mB tetift' terso di' toro è vterao Timpe^ 
ratdre, ifi eseeu^ohe degft drdini dd medésimo, 
dava loro e dfeUidrav^ per stàticbi cHKpie ieardi*' 
nKlì a derioM de* nled^stal capi ióqperialì , clié 
<Ade$ero 

*B «Mainale nkaU ^éncilMW, figB» di M. Luigi, 
il qcAle tra provv«ditore del caiUpo dèlia lega 
dbtdMa 4' Urbino. 

B cciHlinaie IVivuM lAMaiiese , tèmpre affettò^ 
nato alla parte di Francia* 

» cMNfifoat Caddi fiUrmtino, *at^ di un tìc- 
eb^ttié è {H^ucteiliésino bahdiiere. 

li^esti torto enisci^ti, ftirono menali a NA> 
pMi é tei«Aì lor» gwmbti netOastél mmvb, e il 
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cardinidé Pompeo Colonna entrò nnHevtdore per 
gli altri doe^ i cpiaii fovoDO : - ^ 

Il cardiiMde Frandotto Orsini romano eìl ear- 
dinale Paolo Gessb parimente romano. Beotosto 
il cardinale Colonna ataorevolmente e oon. ogni 
^mostrazione d'affetto gli menò seoo aSidnaco, 
luogo di piacere e delizia di detto ciorcUBale.iCo* 
lonna. Non poco di poi s'sàùptò, come pro- 
messo avea a papa Clemente^ eon ogm diligenza 
cogli agenti dell' imperatore a fermare e stsèiiire 
r aceordo , e particòtermente coti M . ^rolamo 
Morene per la iiberaiiioiie éA papa e di Rowa 
tutta da' soldati: e sapendo Sua SÀsAità diesagli 
era reso amico con aleone liberali promodSfe , e 
con pietosi (ir^ii moUÉcatd^ e ohe l'aveva :4tr 
fattamente tratto dalla sua, che aascdutisaiiei^ 
consigliava, ed aveva tirato tutti gli altri eapi ed 
agenti: die tutti contiiiuaiBeiite aderivano d'oie* 
guire il volere e il deaidetio dell' imperatoro.^^l^ 
FVa Franeeseo Aiì|^ aveva a. tal ^t^>pQr^tto. 
Qi^tó negoÉào fa (fesftmmente dal oardinale Pom^ 
peo trattato ed accomodato, e tanto più oidag^* 
volméntesegm, quando che D; Ugo di< MoBcaila, 
uomo d'incerto e spesse vofte malvagio consi*- 
glio, di già se ne era andato a PtopcAi iO^; solK 
dati, ed fl prkicipe d'Oratìges siera di 0à i:^ti- 
rato alle stanze coi suoi. 

n papa «dun^e, poichò eg^ lìi.}italO}^tte 
mesi ritirato e prigioiie 'm Castel Sani' Aqgiotoy 
dovendo easar.Ubeeato per deereto<e iooqtfgUo 
degli imperiali, essendom appena^icodeliiaQ il par- 
ato, ancorché egli avesse detto di volersene usoire 
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di castro di H a tre giorni, gli riusci fuggirsene 
df mezsanótte sema che glielo potessero vietare 
punto le guardie ^Ha porta. Avvegnaché ^sen- 
dosi e^ messa un gran capp^BWcio in capo e 
un tsJ)arro in dosso, e tirata sotto e nascosto la 
barba, mostrando con qudP abito ignobile d'es- 
sere uno de' servitori del maestro di casa del 
papa , con panieri in bmcdo sportella e saeohi 
vuoti kk ^pala, disse allegufflrdie che era man- 
dato avairti a tutti cosi per tempo per preparare 
gU alloggiameirti per la strada che isi va a Viter- 
bo, dove <&egnava andare il pont^ce, e p^ 
fere leprowisiom del mangiare e d^e attre co- 
iBodttà necessarie' per ricevere il papa e i cardi- 
nidi die dovevano ;wdar ew hii. B eoa vestito, 
e con tale invenzioiie usd di castello e andò fuori 
di Roma per una porta segreta, la qimle è nd- 
Tultimo -canto dei» gf ardEftd del palazzo di S. Pie- 
tro, detta aUa Torre rttonda, leehkvi <^la quide 
il giorno, avabti ^ ^a &tto dare dairbricdano 
del giardino, b tal modo faigannirte le guàrdie, 
montò poi sopra di un ginnetto di Spi^a, che 
di già l'aveVa pw^arato il «gnor Lu^ db Goìh 
zaga di sopra nominato, il di cui fratello giova- 
netto, che aveva ncHne s^fnor Keti-o, il papa in 
quei travigU aveva fttto eardinsde. Si emesse con 
un semplice uomo, tei bii|o della notte in viag- 
gio$ e passato Gdatte il boseo di Baccano^ fer- 
matosi ^ podioUó <a.€iaprania. per pgliarè cibo 
è riposo, se ne andò <fi jxii in fretta a OimwBto 
citta. medio forte per una «rtradaMta natùtaK 
nmite sul aaaae d'una vaBe die lo enrcdiida^ 
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Filosi giora» amlaroo^ bìmcà del oai^ a Ca- 
stel StafADgidlo per fare i?e\«nBasa al papa e ai 
tmUemiife ito peauto; MpevaM die Sua Santità 
«iBciva.di csffiMita egoi nMttiaa a ndk* fa saota 
mlessa^ ed aiwwtok» aspettato ao ^co ed essetido 
uà grm p&oBè ed gìàvno, pm v^lte doma[id6' a 
damerà perchè quella màtthia Siia Santità m 
levasse eo^ tfflHli^ pal*eiHÌQgliv. ai!ì6(Hrebè dormisse, 
oim^ dovesse tssere risvegliato per mettan» ki viag- 
9to, cme di gìk meva stabilito, essewie^ elungo 
e ItiÉgoso U vja0|^ efae ^ deceva fere, e spé-- 
etaimeote in quei gionù corti dett^ inv^ao. Non 
si «lossero però ponto i oaOQierìeri e narito iaeii» 
qvtà generali) anooDehè dall' iadi:^ sospettassero 
a mk^ € partlcoJàrawDte delia Ioga del i^pft, 
il qi^de, €(Mi» à è detto^^ imi oskante il iMQa* 
ddla metaaaotte tìé.mto sfeAÉto parline kmM « 
i eatHtani e r^Uatt^ def^^iali égli ntm «i Adiva 
per la ti^ot^pó fresca; oieiinlria iWle oese tesate. 
Il piqpia intanto, ftiort d'ogni aspóttasrone, arri«- 
vato in Orvieto fa da qtiei ciUadftii lietaneoto^ 
ed aiiBdr^velìmmìte aeoeHo; e dìpai da gran «■»« 
eorso di peinsoùaggi onorato, i qaali lo andavano 
a visttart ed a mOagÉracsi acoo dettai riciipente 
Hbertti;.: quindi Mette alquMdar tenqxr fiéa a iftt& 
non rà & ri^p aèiflttti to drii fiitto oallà auMtà 00^ 
sarea dellMiiqierattore Catld V. 

Ed in^tiasto Bado ebbe tee FaiSadiB» ìlsaé^ 
00 e la eaiamiii ddi'aiWIa eittà di Roma, è la 
miseria ii <{lni mam ìsftlM oìttadini nmaoL 
Putitoli plfla, tutti i erteli é abUMtt^ rietti 
e carìdB ésk Mtìtàm 1^ £bMii^ si pwtiHiBo ^eno 
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la città di Napoli, dove furono di li mandati in 
diversi posti per impedire a Lutrech, generale 
del re di Francia, gli acquisti grandi che gior- 
nalmente coll'esercito suo poderoso faceva in Italia. 



FINE. 
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